
Staino

■ Un vero e proprio volanti-
naggio nelle case e nelle chiese
di Roma: il cardinale Ruini alza
ancora il livello dell’attacco ai
Dico con un’iniziativa senza
precedenti. Da ieri vengono di-
stribuite dai parroci migliaia e
migiaia di lettere contenenti
l’appello del cardinale Antonel-
li «a difesa della famiglia», con-
tro il disegno di legge del gover-
no sulle coppie conviventi. La
stessa iniziativa riguarderà le
parrocchie di Firenze.
 Monteforte a pagina 13

MARIA NOVELLA OPPO

Un intoppo. Non un passo indie-
tro e nemmeno un arresto, solo
un rallentamento nel faticoso
cammino verso la salvezza e la li-
bertà di Daniele Mastrogiacomo.
L’ottimismo resta a Kabul fra gli
«addettiai lavori». «Nonabbiamo
niente da aggiungere rispetto alle
cose affermate da Gino Strada ve-
nerdì sera», dicono ad Emergen-
cy, l’associazione medica umani-
taria che opera in Afghanistan da
anni, e tiene aperti i canali di co-
municazione fra le autorità italia-
nee i talebani.EpoichéStradal’al-
tra sera, mentre chiedeva riserbo,
esortava anche i familiari del-
l’ostaggio a «dormire tranquilli»,
è logico pensare che le ragioni di
quel cauto ottimismo siano anco-
ra valide. Nonostante il ritardo.
 segue a pagina 2

Commenti

LA TV è un mezzo ideale per i monologhi e anche per le intervi-
ste. Peccato ci siano ancora tanti che chiedono ai malcapitati
quale sia stato il momento peggiore della loro disgrazia. Ma, per
fortuna, ci sono anche degli ottimi intervistatori come Fabio Fa-
zio, al quale non manca la cattiveria necessaria, seppure tempe-
rata dalla buona educazione. Mentre a Daria Bignardi non manca
l’insidiosità, temperata da un eccesso di amicalità. Interessante
la sua intervista all’architetto Fuksas, che ha detto una cosa mol-
to bella: bisogna ridisegnare le periferie non perché siano brutte,
ma perché ci vive la maggior parte della gente e l’architettura de-
ve stare là dove c’è l’uomo. Carlo Rossella invece ha raccontato
alla Bignardi di essere stato comunista (sia chiaro, senza mai rovi-
narsi la piega dei pantaloni), fino a quando è stato folgorato da
Berlusconi. Ma avremmo voluto anche sapere se, quando ha co-
nosciuto pure Previti, Dell’Utri, Bondi, Calderoli, Gasparri e il re-
sto della banda, gli si sono almeno scompigliati un po’ i capelli.

CASO SIRCANA

Comunista con la riga

QUEL POMERIGGIO DI UN GIORNO DA RUGBY
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C’è davvero da domandarsi
in che paese viviamo, se

nel paese del fotografo Corona
edipersonaggicomeLeleMora,
o se invece siamo nel paese del
CardinalRuini. Se siamo dentro
storiedi corruzioni e trasgressio-
ni che finiscono su siti e giorna-
li, o invece se siamo vittime di
unarecrudescenzabigottaemo-
ralista, un paese dove prima o
poi qualcuno dirà che persino il
divorziovaripensatoenonèco-
sa buona e giusto. Sicuramente
viviamo inun'Italia schizofreni-
ca,doveicattolici integralistivo-
gliono dimenticarsi che siamo
uno stato laico ed europeo.
 segue a pagina 26

FRONTE DEL VIDEO

LE MINACCE DEL GIORNALE

DI CHE
FAMIGLIA SEI?

Carugati e Travaglio a pagina 8

Magari, per cominciare, sa-
rebbe bello se tutte le per-

sone d'Italia riuscissero ad avere
accessoaiprestiti!Giàoggi ilmi-
crocreditoèun'esperienzadiffu-
sa, in forme diverse, in tutto il
mondo, in paesi con diversi li-
velli di sviluppo. Perché il servi-
zio finanziario può essere offer-
to anche ai più poveri, non c'è
differenza tra ricchi e poveri se
siguardaallacapacitàdirestitui-
re un prestito o di fare impresa,
a mio giudizio.
 segue a pagina 26

Daniele a un passo dalla libertà
Attesa per la liberazione del reporter, «scambio» con portavoce talebani
Prodi torna nella notte a Roma. Un aereo militare è già pronto a Kabul

L’inchiesta

A 4 ANNI dall’inizio della guerra in Iraq i pacifisti
si sono rimessi in marcia: erano in migliaia a
Washington. Cortei in diverse parti degli Stati
Uniti per chiedere il ritiro delle truppe.
  Rezzo a pagina 4

MANI PULITE

A proposito di fangopoli.
«Woodcock: “Il Pubblico
Ministero dispone
la segretazione del

presente atto istruttorio.
Lei è obbligato
a non rivelarne
il contenuto».

Totti: “Io nemmeno
sono stato qua oggi”».

Interrogatorio di Francesco Totti, regolarmente
pubblicato dal “Corriere della Sera” ieri 17 marzo

ROBERTO COTRONEO

ADESSO
SI SA

CHI RICATTA

Ventidue milioni di famiglie:
l’Italia sta in questo numero.

Se ci si avvicina sono altrettante
storie, ciascuna con le proprie in-
quietudini, i propri problemi, le
proprieaspirazioni.Seci siallonta-
na si scoprono grandi mutamen-
ti.Mutamenti lenti,d’erosione,se-
condo alcuni, che temono e con-
dannanoiPacse iDicoe lecoppie
omosessuali e i conviventi perché
minerebbero i pilastri della nostra
società, introducendo qualcosa di
instabile e di innaturale, di irre-
sponsabileedi inconcepibile,con-
tro la sacralità dell’istituto.
 segue a pagina 11

MUHAMMAD YUNUS

ORESTE PIVETTA

FURIO COLOMBO

TORNANO I PACIFISTI Marcia sul Pentagono

Colombo lascia
la toga
Grazie Colombo

DA MENDICANTI
AD AZIONISTI

TABÙ, SEGRETI
E BUGIE

Lombardo a pagina 7

Ruini, campagna anti-Dico
casa per casa a Roma

Ostaggi

L’editoriale

■ di Gabriel Bertinetto
inviato a Kabul

Lotta alla povertà

L’Italia e il sesso

Guardatevi intorno, in Ita-
lia, nelle torbide vicende

di cronaca dei nostri giornali,
nelle guerre che paralizzano
tutte le nostre capacità di im-
maginare il futuro, guerre di
cui non sappiamo niente e di
cui dobbiamo decidere a Ro-
ma.
La parola-chiave, la parola che
aiuterà gli storici a ritrovare
quest'epoca, nelle ricerche car-
tacee e in quelle informatiche,
sarà“ostaggi”.Rischionell’usa-
re questa parola, e il concetto
che esprime (essere trattenuto
eusatonellemanidialtriper fi-
nalità sconosciute e quasi sem-
pre per ragioni coperte e oscu-
re) nel momento in cui siamo
tutti in ansia per la vita di Da-
niele Mastrogiacomo, siamo
contenti per la liberazione dei
due tecnici italiani dopo tre
mesidiprigionia inNigeria, sia-
mo impegnati (almeno alcuni
dinoi)a fareilpossibileper la li-
berazionedei tregiovanisolda-
ti israeliani che, da ostaggi, so-
no scomparsi ormai da mesi
senza un filo di contatto o di
notizie, nelle retrovie cieche di
Hezbollah e di Hamas.
Mi rendo conto di quanto sia
parziale, unilaterale e povero
questo elenco. E di quanto
grande sia il pericolo o di non
soluzioneo di ripetizione in ra-
pide, torbide sequenzedieven-
ti uguali a quelli per cui siamo
o siamo stati col cuore in gola.
Dobbiamotenerecontodel fat-
to che vi sono altri trentanove
gravi sanguinosi conflitti aper-
ti nel mondo, di cui sappiamo
poco (Darfour), non ci interes-
siamosenonconnotedidiplo-
matiche (Somalia, Etiopia, Eri-
trea) o per niente (Miam-
mar-Birmania) dove un pre-
mio Nobel, la signora Aung
Dawn San Suu Kyi viene tenu-
to in ostaggio dal banditismo
locale, detto "governo", dopo
che avere vinto elezioni demo-
cratiche vent'anni fa. E in Co-
lombia la candidata presiden-
ziale Betan-court prigioniera
dellaguerrigliadadueannisen-
za notizie.
Mase,daregisti imprudenti, al-
larghiamol'inquadratura ecer-
chiamo di vedere di più, di ve-
derechecosac'è intornoaogni
singolo fatto su cui ogni volta
si fissano angoscia e attenzio-
ne, ci accorgiamo che c'è di
più, c'è dell'altro, una vera sin-
drome.Ricorre sempre la stessa
parola chiave: ostaggio.
 segue a pagina 27

Righi e Berlinghieri a pag. 17

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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PERCHÉ QUESTO RINVIO? A quanto spie-

gano fonti afghane che hanno contatti fre-

quenti con i talebani, i sequestratori avrebbe-

ro ottenuto dal governo Karzai il sì al rilascio

di alcuni loro compa-

gni detenuti. Tre, a

quanto risulta. Ma

qualche difficoltà sa-

rebbe sorta intorno alla conse-
gnadiunodicostoroinpartico-
lare. Con ogni probabilità si
tratta di un problema superabi-
le, sufficienteperòperprocrasti-
nare oltre la notte fra sabato e
domenica i tempidelladefiniti-
va e felice conclusione del
dramma.
I tre talebani la cui restituita li-
bertà consentirebbe il ritorno a
casa dell'inviato di Repubblica,
hannounacaratteristicacomu-
ne:sonotuttiex-portavocedell'
organizzazione. Ma tra loro ci
sono differenzeche potrebbero
avere a che fare con il momen-
taneo intralcio alla trattativa.
Uno dei tre, Mohammad Ha-
nif,26anni,è statoarrestatoso-
lo due mesi fa nella provincia
di Nangarhar. Ed ha subito fat-
to confessioni imbarazzanti
per tutta l'élite dirigente della
formazione integralista, ed an-
che per un governo amico dell'
Afghanistan post-talebano e
dell'Occidente,quellodelpresi-
dente pachistano Pervez Mu-
sharraf. Hanif ha rivelato che il
mullah Omar, da cui lui dipen-
deva, non si nascondeva affat-
to sulle impervie montagne af-
ghane, ma se ne stava tranquil-
lo a Quetta, in Pakistan, protet-
to da elementi deviati dei servi-
zi segreti locali. Non solo, a suo
dire, a Bajur, nelle aree tribali
pachistane vicino alla frontiera
afghana, opera un centro di re-
clutamento per kamikaze sotto
la copertura di una scuola cora-
nica. Tutto detto e registrato in
videocassetta. In un altro inter-
rogatorio Hanif avrebbe anche
istruito l'intelligence afghana
sui contrasti interni al mondo
talebano, che sarebbero sfocia-
ti nell'ordine di eliminare Da-
dullah, impartito qualche tem-
po fa dal mullah Omar.
Falseovere,spontaneeodestor-

te, queste dichiarazioni devo-
no avere suscitato molto più
che una semplice curiosità fra i
talebaniapiedelibero.Nonsor-
prende dunque che essi abbia-
no incluso nella lista dei perso-
naggi da consegnare loro in
cambio di Mastrogiacomo an-
che il discusso Hanif, detto il
«dottore» per avere frequenta-
to qualche corso di medicina.
Nell'elenco sono anche Abdul
Latif Hakim e Ustad Yasir, 40 e
57 anni, entrambi della vec-
chia guardia talebana. Quando
i teocrati erano al potere, Latif
lavorava al Dipartimento Giu-
stizia nella città di Herat. Cadu-
to il regime, grazie alla cono-
scenza della lingua ingleseven-
ne riciclato nell'informazione.
Sino all'arresto avvenuto nel
2005edalla successivacondan-
naall'ergastolo.Yasireraunim-
portante dirigente del settore
culturale sotto il governo tale-
bano. Avendo studiato da gio-
vane inArabia saudita, gli fuas-
segnatosuccessivamente l'inca-
rico di tenere i contatti con il
mondo arabo, lasciando a Latif
i rapporti con la stampa occi-
dentale. A differenza di Hanif
che non ha ancora subito un
processo, Latif è già stato con-
dannato all'ergastoloeYasir a7
anni di reclusione. Anche que-
sto potrebbe avere a che fare
con i problemi emersi nella fa-
se finale del negoziato.
A Kabul da giorni comunque
l'equipaggio di un Falcon della
presidenza del Consiglio è a di-
sposizione per un'eventuale
partenza improvvisa. L'auspi-
cio è che il decollo avvenga già
quest'oggi e che a bordo ci sia
un ex-ostaggio tornato a fare il
mestiere di libero giornalista.

Strada, il medico in prima linea

Emergency, da 13 anni nelle zone di guerra

Con il gergo dei giovani si
può dire in primo luogo

che Gino Strada è uno tosto. Fa
quel che fa senza curarsi di
piacere agli altri, anzi lasciando
che intorno a lui aleggi quanto
meno un sospetto di antipatia,
per il suo parlare brusco e
diretto, per la mancanza di
qualsiasi indulgenza nei
confronti della politica, per una
certa vanità che traspare ogni
volta che si discute su
Emergency, l'organizzazione da
lui fondata nel 1994. In effetti
parlare di Strada e parlare di
Emergency è praticamente la
stessa cosa, tanto è il contributo
che questo medico
cinquantanovenne di Sesto San
Giovanni (verrà da lì quella sua
durezza?) ha dato allo sviluppo
di un sistema sanitario
alternativo a quelli ufficiali, che
opera esclusivamente nei
territori di guerra ed è
presieduto da Teresa Sarti, la
moglie di Strada, quella che va a

raccattare i molti
premi assegnati al
marito mentre lui
si trova chissà
dove nel mondo,
a tagliare, cucire e
a ricostruire anche
la coscienza dei
suoi pazienti. Talora lo
accompagna la figlia Cecilia. Un
premio che finora non ha
ricevuto, ma che a parere di
molti meriterebbe, è il Nobel per
la pace. Qualunque cosa Strada
faccia la fa in odio alla guerra,
principale nemica di Emergency
assieme alle sue conseguenze,
fame, povertà, emarginazione,
soppressione dei diritti umani.
Nel mezzo dei conflitti
l'organizzazione è
assolutamente neutrale, non si
chiede se ci siano «buoni» o
«cattivi», ma vede solo persone

che hanno diritto ad una
dignità e ad essere curate.
Questo non significa che Strada
manchi di opinioni politiche
forti: al contrario è uno dei
capisaldi del movimento
pacifista «senza se e senza ma».
Ci fu un momento, verso il
2003, in cui venne scritto che
avrebbe abbandonato la
medicina per scendere in campo
in politica formando un
movimento insieme con Sergio
Cofferati. Lui smentì
categoricamente e spiegò che
con il sindaco di Bologna era
stato soltanto uno dei primi
firmatari per una legge di
iniziativa popolare che fissi le
norme applicative dell'articolo
11 della Costituzione sul ripudio
della guerra come mezzo di
risoluzione delle controversie
internazionali. Oggi Emergency

è presente in Cambogia,
Afghanistan, Iraq, Sierra Leone
dove costruisce e gestisce
ospedali per i feriti di guerre e
per qualsiasi emergenza
chirurgica delle popolazioni
locali. Dal 2002 ha iniziato
interventi a Jenin in Palestina, a
Medea in Algeria, in Sudan, nel
Nicaragua e nel Kosovo. Lui, sua
moglie ed altri collaboratori
hanno intitolato il centro
chirurgico in Cambogia a Ilaria
Alpi, quello della Sierra Leone a
Fabrizio De Andrè, quello del
sud dell'Afghanistan, a
Lashkargah porta il nome di
Tiziano Terzani. È evidente che
una tale rete di intervento
umanitario, tutto sostenuto
dalle donazioni, permette a
Strada di essere molto informato
sui conflitti in corso, e di
trasformarsi in canale di

comunicazione fra le parti in
gioco. Lo ha fatto in Iraq
durante molti sequestri, fra i
quali quello di Agliana, Stefio e
Cupertino. Non ha mai
negoziato soldi, ma ha cercato
di far valere i meriti che
Emergency aveva ottenuto in
quel paese. In un'intervista ha
dichiarato che però è stato
preceduto da qualcuno che
aveva pagato 9 milioni di dollari
a un certo Salih Mutlak, noto
contrabbandiere: la spettacolare
liberazione da parte dei marines,
racconta lui, fu solo una
sceneggiata voluta dalla
propaganda americana quando
ormai i giochi erano fatti. Anche
adesso ripete che i negoziati non
passano da lui, ma attraverso di
lui e di Emergency, la stessa
organizzazione che forse ha
installato una gamba artificiale
al mullah Dadullah quando era
finito su una mina anti-uomo,
ovviamente senza chiedergli le
generalità.

KABUL Il presidente Hamid
Karzai ha lasciato l'Afghanistan
per una missione che lo vedrà
in Germania e in Francia. Stan-
do a una nota del suo ufficio, il
presidente sarà insignito a Bo-
chum di un'onorificenza per il

suo ruolo di statista. Lunedì
avràuncolloquioconlacancel-
liera tedesca,AngelaMerkel, sul
ruolo della Germania in Afgha-
nistan, incluso quello nell'Isaf,
la Forza internazionale di assi-
stenzaallaSicurezza, incuiBerli-

no ha impegnato quasi 3.000
uominiedi recenteseiaereiTor-
nado da ricognizione. Poi Kar-
zaiproseguiràperParigidovein-
contrerà il presidente Jacques
Chirac. La Francia ha 1.000 uo-
mini in Afghanistan. Nel corso
di una sosta a Istanbul, il presi-
dente afghano ha ricevuto una
telefonata dal presidente del
Consiglioitaliano,RomanoPro-
di, per un aggiornamento sulla
vicenda Mastrogiacomo.

Emergency è stata fondata da Gino Strada nel 1994. L’associa-
zione opera in tante parti del mondo, cura e sostiene le vittime civi-
li delle guerre, dall'Iraq all'Afghanistan, dal Sudan alla Sierra Leo-
ne. Negli ospedali di Emergency, secondo un dato del 2006, ope-
rano complessivamente 60 tra medici specialisti, anestesisti, infer-
mieri e altro personale internazionale (molti sono italiani). La dura-
ta di una missione varia di solito da 3 a 6 mesi, così nell'arco di un
anno sono circa 150 gli operatori internazionali che si alternano
nelle strutture.

KANDAHAR Un bambino af-
ghano è rimasto ucciso e due
gravementeferiti inunattenta-
to contro le truppe Isaf com-
piutodaitalebaninellaprovin-
cia meridionale di Kandahar.
Nehannodatonotizia fontiuf-

ficiali.
La deflagrazione ha investito
ancheunaltrocivile, piuttosto
grave, e un militare della Forza
Internazionale di Assistenza
per la Sicurezza, che ha ferite
lievi. La dinamica dell'attacco

è rimasta a lungo incerta; pri-
ma si è parlato di un razzo, poi
di un attacco suicida. Sembra
invece che un ordigno piazza-
to ai lati della strada sia stato
fatto esplodere al passaggio di
un veicolo Nato.
L'attentato è avvenuto lungo
la principale superstrada che
attraversa la pericolosissima
area di Zhari, roccaforte del
passato regime fondamentali-
sta.Foto Reuters

Il negoziato va, ore decisive per Daniele
A buon punto lo «scambio» con i portavoce detenuti. Un aereo italiano attende di rimpatriare il reporter

DIPLOMAZIA

Il presidente Karzai in missione
incontra Angela Merkel e Jacques Chirac

Il rinvio del rilascio
dovuto alle difficoltà
sorte intorno
alla consegna
di uno dei portavoce

KANDAHAR

Ordigno contro un convoglio Isaf
Ucciso un bambino, due rimasti feriti

Un bambino piange una delle vittime dell’attentato avvenuto a sud di Kandahar Foto di Abdul Qahir/Reuters
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«SPERO che si possano avere buone noti-

zie». Speranza. E pazienza. Romano Prodi lo

ripete più volte in una giornata che trascorre

tra attesa, paure e speranze. Una giornata

che il presidente del

Consiglio trascorre

nel suo ufficio a Pa-

lazzo Chigi dove di

primo mattino giunge il mini-
stro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma: il premier e il titolare della
Farnesina fanno il punto della
situazioneemettonoapunto le
iniziative da assumere per acce-
lerare i tempi della liberazione
di Daniele Mastrogiacomo. Un
clima di cauto ottimismo non
abbandona gli attori della deli-
cata trattativa per il rilascio del
giornalista rapito. «Pazienza».
Bisogna«esseremoltopazienti»
- non si stanca di ripetere il por-
tavoce del governo, Silvio Sirca-
na - e lasciare che il presidente
del Consiglio continui a tessere
lateladeicontatti internaziona-
li in perfetta «sintonia» con il
ministro degli Esteri. Un lavoro
in tandem che è andato avanti
per tutta l’altra notte edè prose-
guito anche ieri. Alle 8:30 Prodi
ha un colloquio a quattr’occhi
conD’Alema.Poiavviaunnuo-
vogirodiconsultazioni interna-
zionali, sentendo telefonica-
mente anche il presidente af-
ghanoHamidKarzai.«Siamoin
contatto continuo. Si lavora in
perfetta armonia e con intensi-
tà»,diceilProfessoreconversan-
doconigiornalisti inunapausa
caffè, in un bar del centro, subi-
todopopranzo,conilsuoporta-
voce Silvio Sircana. Tutti i cana-
li negoziali - politici, diplomati-
ci, umanitari - con l’Afghani-
stan sono stati attivati. Il pre-
mier sente per due volte il lea-
der di Emergency, Gino Strada.
E apre un canale di consultazio-
ne permanente con il nostro
ambasciatoreaKabuleleautori-
tà afghane.
Un passaggiocruciale è il raffor-
zamentodell’intesa con il presi-
dente afghano. Ore 13:00. «Ho
appenachiamatoKarzai -dice il
Professore - che è di passaggio
da Kabul a Dusseldorf: si è fer-
mato a Istanbul per uno scalo
tecnico e ho potuto contattarlo
ancora una volta e seguire se-
condo per secondo quello che
sta accadendo». Una giornata
trascorsa al telefono. È quella
che accomuna Prodi e D’Ale-
ma. Dopo l’incontro a Palazzo
Chigi, il vice premier rientra al-
laFarnesinadadoveintessecon-
tatti (telefonici) con le autorità
afghane, il nostro ambasciatore
a Kabul Ettore Sequi, il fondato-
rediEmergencyGinoStrada,e i
nostri partner europei e ameri-
cani. La parola d’ordine è sem-
pre la stessa: pazienza. «Sono
ore decisive e ogni parola fuori

posto potrebbe pregiudicare il
buon esitodelle trattative», dice
al’UnitàunafontedellaFarnesi-
na. «Su Mastrogiacomo non c’è
da attendersi alcuna novità fin-
ché lì è buio», avverte in serata
Prodi.«Ci sono tre ore e mezza
di differenza - ricorda Prodi al
suo arrivo a Bologna dove s’in-
trattiene a cena con il premio

Nobel per la Pace Muhammad
Yunus - quindi nella prima par-
tedellanotte sipuòdormire».A
chi gli chiede, pertanto, se farà
una notte in stand by, il pre-
mier risponde di «sì». E poi ag-
giunge: «Si vedrà domani (oggi,
ndr.). Le notizie che giungono
alla Farnesina confermano il
«cauto ottimismo» delle prime

ore. Le trattative sono condotte
nella massima segretezza, ma i
Talebani si dicono soddisfatti,
assicurano di non voler fare del
male all’inviato di Repubblica e
al suo interpreteAdjmal Nashk-
bandi. In prima linea per cerca-
re di riportare a casa sano e sal-
vo Daniele Mastrogiacomo vi
sono anche gli uomini del Si-

smi.Cheoperanoinstrettocon-
tatto con le forze di sicurezza af-
ghane. Un lavoro prezioso che
però sembra sfuggire ad un uo-
mo politico italiano. Un ex pre-
mier: Silvio Berlusconi. Da Cer-
nobbio, dove è intervenuto ad
unmeetingdellaConfcommer-
cio, il leader di Forza Italia si la-
scia andare a questa considera-

zione: «Mi auguro che questo
giornalistavengasalvato,peròè
bene sapere che i nostri Servizi
sono isolati da tutti anche per
colpa della magistratura, per-
chénessunopiùlavoreràconlo-
ro». Innottata,Prodi farientroa
Roma.Èunanottediattesa.Edi
speranza.Lasperanzadiunaim-
minente liberazione di Daniele.

OFFAGNA «Daniele Libero».
Queste le parole scritte su un
grande striscione con cui i cor-
ridori impegnati alla Tirre-
no-Adriaticosi sonopresentati
ieri alla partenza della quarta
tappa,perchiedere la liberazio-

ne del giornalista Daniele Ma-
strogiacomo,sequestratoinAf-
ghanistan.Lostriscioneeraret-
todaalcuni tragli atletipiùpo-
polari del ciclismo: Ivan Basso,
Filippo Pozzato, e Alessandro
Petacchi. I direttori sportivi

hanno esposto all'interno del-
le proprie ammiraglie un car-
tello con lo stesso appello lan-
ciato dai corridori. All'iniziati-
va hanno voluto aderire an-
che numerosi corridori e diret-
tori sportivi stranieri. Nei gior-
ni scorsi si era mobilitato an-
che il mondo del calcio, con
numerosi appelli -da Mancini
a Lippi a Totti- che chiedeva-
no la liberazione del reporter
italiano.

ROMA «Liberate Daniele». Sarà
questo lo slogan con il quale gli
sportivi che oggi prendono parte
alla XIII Maratona della Città di
Roma,manifestanola lorosolida-
rietà a Daniele Mastrogiacomo.
Dopo gli appelli in piazza del

Campidoglio e alla Moschea di
Roma e la discesa in campo, do-
menicascorsa,deigiocatoridiRo-
ma e Lazio con una maglietta
contenentel'appelloper la libera-
zionedelgiornalista,è lavoltade-
glisportivicheprendonoparteal-

la Maratona capitolina. A dare il
«via» alla 13esima edizione della
kermessesportiva,chevedràsfila-
re per le strade della capitale oltre
15mila iscritti provenienti da 74
nazioni, sarà uno striscione con
lo slogan «Liberate Daniele», che
verrà innalzato dai maratoneti
posizionati nella prima fila. L'ini-
ziativa, proposta dal sindaco di
Roma Walter Veltroni, e subito
accoltadalpresidentedellaMara-
tona di Roma, Enrico Castrucci.

Torna in piazza il popolo del no alla
guerra «senza se e senza ma». Quello
degli «yankee go home». Il cambio di
governo, da Berlusconi a Prodi, il ritiro
dall’Iraq, non hanno mutato una vir-
golanei cuori e nelle teste delle miglia-
ia (30mila per gli organizzatori) che ie-
ri hanno sfilato per il centro di Roma,
chiamati dai Cobas e da una pletora di
siglecomunisteeantimperialiste.«Riti-
raretutte le truppe,chiudere lebasimi-
litari», recita lo striscione in testa, die-
trocui sfilanoPieroBernocchi eMarco
Ferrando.Unaltrostriscionechiede«li-
bertàper il popolo afghano, libertà per
Mastrogiacomo». Più indietro il sena-
tore ex Pdci Fernando Rossi, inseguito
da telecamere e microfoni. E anche da

compagni più a sinistra di lui, che gli
chiedono conto della nuova fiducia
data a Prodi: «Non sono mica un san-
tone del monte Athos o un anarchico.
Prodi me lo tengo perché non c’è nul-
la di meglio. Ma non abbiate paura:
sull’Afghanistan confermo il mio no».
Dagli altoparlanti gli slogan contro
l’esecutivononmancano:«Questogo-
verno adda cadè», «Governo di destra,
governo di sinistra, chi fa la guerra è
un imperialista». «Mai più un voto di
guerra», si legge nei tanti fac-simili di
schedeelettorali.C’èancheunbandie-
rone con attaccati i vessilli dell’Ulivo,
degli Usa e di Forza Italia: «L’Unione
nella guerra». Per i manifestanti la te-
nuta dell’esecutivo non è un proble-
ma: «Il no alla guerra era un mandato
chiaro degli elettori dell’Unione: se

fanno il contrario allora un governo
vale l’altro», dice Bernocchi. Turigliat-
to, l’altro senatore dissidente, ha dato
forfait per malattia. Ma i manifestanti,
tanti sono giovanissimi, lo coccolano:
«Siamo tutti Turigliatto», gridano, e
c’è pure un adesivo. Spiega Rossi: «Og-
gipassadimanoil testimonedellabat-
taglia contro la guerra». Che vuol dire
lottaduraaGiordanoeDiliberto(«peg-
gio dell’antrace», recita uno slogan),
che, parole di Bernocchi, «accettano
da Prodi quello che non accettavano
da Berlusconi». E lotta anche a Berti-
notti la cui non violenza, dice Radio
Cobas, «nonsi applicaalle basiUsa, al-
le impreseeallaNato». Insomma, idis-
sidenti sono gli altri , quelli «che non
sono venuti- dice Rossi- per la sindro-
me del governo amico».  a.c.

KABUL Anche le Nazioni Unite, attraverso la propria rappre-
sentanza a Kabul, hanno lanciato ieri un appello ai Talebani
che tengono in ostaggio dal 4 marzo Daniele Mastrogiacomo
eil suo interpreteafghano. Inunanota, lamissioneOnuhain-
vitato ai rapitori a «dimostrare la loro umanità» con il rilascio
dell'inviato di «Repubblica» e del compagno di prigionia, ne-
gando che siano spie come sostengono invece i sequestratori.
«Il signor Mastrogiacomo è un giornalista molto noto, la cui
solidarietà nei confronti del popolo dell'Afghanistan è tale da
non dover essere messa in dubbio da nessuno», recitava il co-
municato. «Attraverso i resoconti da lui effettuati negli anni
dallaregione,hadatoprovadicompassioneper ipoverie i sof-
ferenti, facendone conoscere la voce al mondo esterno. Non
vediamo dunque alcuna ragione, di qualsiasi natura, per la
quale sia possibile a chicchessia sospettare di lui».
NeigiorniscorsidaGinevraancheil relatoredelleNazioniUni-
teper la libertà di opinione ed espressione AmbeyiLigabo ave-
va lanciatounappelloper la«liberazione immediataed incon-
dizionata» Daniele. «Il rapimento del giornalista italiano Da-
niele Mastrogiacomo e dei suoi assistenti in Afghanistan evi-
denzia l'importanzadell'intensificazionedegli sforzipergaran-
tire la sicurezza dei giornalisti, soprattutto nelle aree di conflit-
to», aveva affermato Ligabo. Mastrogiacomo «è conosciuto
per i suoi reportage in diverse zone teatro di conflitti nei quali
ha raccontato la tragedia della guerra, le sue cause profonde e
le sue conseguenze funeste, con imparzialità, passione ed un
grande senso di responsabilità professionale», aveva rivelato il
relatore dell'Onu.

Cobas in piazza: contro la missione e per Daniele
Al corteo di Roma slogan contro il governo e Bertinotti. «Siamo in 30mila»

■ / Roma

Prodi-D’Alema, paziente mediazione
Il premier: spero in buone notizie. Berlusconi attacca: «Ma i nostri servizi sono isolati, colpa dei magistrati»

APPELLO DELL’ONU
«Rilasciatelo, è un uomo che aiuta gli afghani»

«Quella per l’Afghani-
stan non è una sorta di
Conferenza di Versail-
lesdoveattornoal tavo-
losedevanosoloivinci-
tori. Oggi dobbiamo
riunire tutti, non solo
perché la pace si fa so-
prattuttoconilnemico,maperché inAf-
ghanistan oggi siamo tutti perdenti».
Un’affermazionenetta, tantopiùsignifi-
cativa perché a pronunciarla è un uomo
che ha vissuto sul campo, in prima li-
nea, gli anni terribili di della guerra civi-
lesuunaltrofrontecaldissimo:quello li-
banese. Nella stagione dei rapimenti, di
un conflitto interno che ha mietuto ol-
tre 150mila vittime, il generale Franco
Angioni è stato comandante delle forze
Nato in Libano. La riconosciuta espe-
rienza e autorevolezza fa di lui uno dei
massimi esperti di scenari di guerra. E di
tentatividipace.DalLibanoall’Afghani-
stan.
Generale Angioni, il governo italiano
perora l’indizione di una Conferenza
di pace per l’Afghanistan. Ma per
essere davvero produttiva una
conferenza del genere può
prescindere dai Talebani?
«No, non può prescindere dai Talebani.
Perché questa iniziativa io non la chia-
merei Conferenza internazionale di pa-
cebensìConferenzaper ilpopolo afgha-
no. E questa è molto più che una distin-
zioni nominalistica. Vorrei sottolineare
come sia necessario, prima di sedersi at-
torno a un tavolo, ricordare in maniera
precisa il passato remoto e recente del-
l’Afghanistan, perché altrimenti non si
risolve il presente...».
Qual è questo passato da non
dimenticare?
«L’occupazione sovietica, dal 1980 al-
l’89, e il periodo che dal 1989 porta al

2001, per concludere dal 2001 ad oggi.
L’occupazione sovietica ha distrutto il
popolo afghano. L’Urss ha occupato il
Paese,èsièritirata lasciandononsolode-
cine di migliaia di morti e di feriti gravi,
ma ha lasciato dietro di sé anche mace-
rie, una società arcaica distrutta, orfani a
centinaia di migliaia, spaccio di droga e
mercatodiarmi per tutto il centroAsia. I
russi sono stati cacciati soprattutto dalla
lottaaccanita,determinata,deimujahid-
din, sostenuti anche da consistenti rin-
forzi, soprattutto inarmi, occidentali. In
questomaredi rovine sonoprevalsi iTa-
lebani e questo perché considerati dalla
popolazione afghana i meno corrotti.
Ma il popolo afghano ha conosciuto

con i Talebani un’altra terribile pagina
della propria storia. I mujahiddin han-
no ripreso le armi per combattere i Tale-
bani. frantumandociòcheper gli afgha-
ni era un riferimento, forse l’unico, sicu-
ro: l’appartenenzaetnica; infatti, lamag-
gioranzadiquesta, ipashtun,eraschiera-
ta in tutti i gruppi afghani in lotta: nei
Talebani, nei mujahiddin, nei signori
della guerra, e anche fra quei terroristi
chedopolacacciatadei russiavevanoin-
dividuato nell’Afghanistan il migliore
sorgitore per il terrorismo internaziona-
le di matrice jihadista...».
In questo scenario come agirono i
Talebani?
«I Talebani, privi di un vero programma
politico ma severi e inflessibili nelle mo-
dalità di vita (annullamento della don-

na; eliminazione di ogni forma di cultu-
rachenonfossequellacoranica; lotta fe-
roce agli atteggiamenti occidentali, in-
cluso l’uso dell’alcol e della droga), per
sopravvivere hanno aperto le braccia al
terrorismo internazionale e hanno do-
vuto accettare anche la produzione del-
l’oppio. Si è arrivati così all’11 settem-
bre...».
Alla guerra contro al Qaeda che
aveva fatto dell’Afghanistan la
propria centrale operativa...
«La reazione degli Usa e dei membri
delle Nazioni Unite è stata legittima, ma
dopo l’impulso alla liberazione dell’Af-
ghanistan dal regime talebano (anche
questa volta sostenendo i mujahiddin),
l’azione ilmondooccidentale, e inparti-
colare la gestione del conflitto da parte

dell’Amministrazione americana) sono
state disastrose. Nonostante una forma
di intervento riparatore da parte del
Consigliodi sicurezzadell’Onuconl’isti-
tuzione della missione Isaf, successiva-
mentecon la realizzazione delle elezioni
e l’affidamento di alcune regioni a Paesi
occidentali disposti ad accelerare il pro-
cesso di istituzionalizzazione, lo sfacelo
sociale ed economico del Paese è preval-
so su quello di ricostruzione».
E allora cosa fare?
«Ritengo che sia necessario, sulla base
dei fatti, indire una Conferenza affinché
tutte le parti in causa, direttamente o in-
direttamente coinvolte nelle vicende
che interessano il popolo afghano, sia-
no ascoltati perché anche le ragioni di
coloro che gli occidentali (ma per fortu-
nanonilGovernoitaliano)nonritengo-
nodegnidiessereascoltate, sianoinvece
comprese e attentamente valutate. Da
questa udienza sono esclusi coloro che
appartengonoagli ideatori, organizzato-
ri ed esecutori delle azioni terroristiche.
Il vero pericolo, oggi, è di fare di ogni er-
ba un fascio. È opportuno ricordare i
mujahiddin: hanno combattuto i russi;
hannocombattuto iTalebani,eoggi,pa-
radossalmente,alcunidi lorosonoschie-
rati,perdisperazione,coniTalebani,per-
ché ai loro occhi oggi rappresentano il
male minore».
In un’intervista a l’Unità, il segretario
dei Ds Piero Fassino ha sostenuto la
necessità di aprire al Conferenza
anche ai Talebani, sostenendo che la
pace la si fa con i nemici.
«Forse qualcuno si meraviglierà di que-
sta mia affermazione, ma questa Confe-
renzanonpuòessereunasortadiConfe-
renza di Versailles, dove sedevano solo i
vincitori. Oggi dobbiamo riunire tutti,
non solo perché la pace - concordo con
Fassino - la si fa soprattutto con il nemi-
co, ma perché in Afghanistan oggi sia-
mo tutti perdenti».  u.d.g.

FRANCO ANGIONI Il generale che fu comandante Nato in Libano: alla Conferenza proposta dall’Italia devono partecipare anche i talebani

«Sto con Fassino, la pace si fa con i nemici»

Ripetuti contatti
telefonici con Karzai:
tutti i canali negoziali
politici e umanitari
sono stati attivati

SOLIDARIETÀ/2

Tirreno-Adriatica, da Petacchi a Basso
l’appello dei ciclisti: liberate Daniele

SOLIDARIETÀ/1

Striscione per la libertà del reporter
apre oggi la maratona di Roma

OGGI

■ / Roma

L’INTERVISTA

Daniele Mastrogiacomo Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi con il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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MAI COSÌ CIARLIERI Mai tanti Talebani co-

sì disponibili a dire la loro. Ognuno a fissare

condizioni, dettare ultimatum, descrivere svi-

luppi. Senza preoccuparsi granché di con-

traddire eventualmen-

te chi li aveva appena

preceduti nell’eserci-

zio della pubblica

esternazione. Il sequestro di
Mastrogiacomo e due colla-
boratori afghani (uno dei
quali purtroppo poi assassina-
to) ha fatto esplodere i contra-
sti che sembrano minare la
compattezza del movimento
talebano, proprio nel mo-
mento della sua riscossa.
«Sino a poche settimane fa sa-
rebbe stato impensabile che a
parlare a nome dei Talebani
fosse una persona non auto-
rizzata dai vertici -dicono i re-
dattori di Pajhwok, agenzia
di notizie non governativa af-
ghana che è stata molto atti-
va nel seguire giorno dopo le
vicende collegate al rapimen-
to-. Da quando è stato cattu-
rato il giornalista italiano le
cose sono cambiate. Si è visto
perfino qualcuno qualificarsi
come portavoce personale di
Dadullah. Nessun singolo
personaggio talebano aveva
mai avuto un proprio porta-
voce. Del resto, che l'organiz-
zazione non sia più monoliti-
camente unita dietro al mul-
lah Omar, noi qui in Afghani-
stan lo avevamo capito già da
un po'.
Shahibudin Atal è l'uomo
che per conto di Dadullah ve-
nerdì mattina ha annunciato
l'omicidio di Sayed Agha, l'au-
tista di Mastrogiacomo. Una
decisione presa dal coman-
dante militare dei ribelli nell'
Afghanistan meridionale in
piena autonomia e a quanto
pare senza che i suoi supposti
superiori ne fossero al corren-
te, se è vero che per tutta la
giornata il portavoce ufficia-
le dei Talebani, Qari Yussufi
Ahmadi, ha continuato a ri-
petere di non sapere nulla
dell'esecuzione. Da giorni nei
suoi contatti con varie agen-
zie di stampa, Shahibudin in-
terpretava la spietatezza ed
estrema determinazione del
suo capo, minacciando il peg-
gio senza tanti peli sulla lin-
gua se gli italiani non avesse-
ro rapidamente ceduto alle
intimazioni sul ritiro delle
truppe e sul rilascio dei dete-
nuti.
Contemporaneamente Qari
Yussufi Ahmadi argomenta-
va le medesime richieste in
maniera meno imperiosa ed
ultimativa, concedendo tem-
pi relativamente più lunghi
al negoziato e riconoscendo
che erano stati fatti dei pro-

gressi anche quando Shahibu-
din dava a intendere che tra-
gici sviluppi erano alle porte.
Lui e Dadullah tenevano il
coltello dalla parte del mani-
co, perché gli ostaggi erano
nelle loro mani. E Dadullah
ha esplicitamente suggellato
questo privilegio con il mes-
saggio audio diffuso giovedì

in cui la sua voce si sovrappo-
ne a quella di Mastrogiaco-
mo ordinandogli quello che
deve dire nel suo appello alle
autorità italiane.
Se nella trattativa fra Roma e
i cosiddetti studenti del Cora-
no si sia intersecato anche un
drammatico tira e molla tut-
to interno a questi ultimi, fra

gli oltranzisti autori del seque-
stro e pronti a qualunque epi-
logo, e l'ala per così dire orto-
dossa, che cercava di frenarli,
possiamo solo dedurlo dall'ac-
cavallarsi caotico dei messag-
gi a firma talebana. Anche
perché non si sa dove colloca-
re esattamente parecchi pezzi
del puzzle.

A chi risponde, ad esempio,
quell'Hayatullah Khan che
ha fatto più volte capolino
sul palcoscenico mediatico
degli annunci e dei proclami,
a nome dei mullah? E per
conto di chi parla Ibrahim
Hanifi, comandante militare
della provincia di Helmand,
quella del sequestro?

Solo per citare le sue ultime
comunicazioni telefoniche,
ieri mattina Ibrahim Hanifi
diceva (azzeccando) che la vi-
cenda non si sarebbe conclu-
sa necessariamente alle 15, a
differenza di quanto senten-
ziato il giorno prima da
Shahibudin Atal. Poi nel po-
meriggio pronosticava il
buon esito del negoziato, per-
ché «il governo afgano ha un
debito verso l'Italia da cui rice-
ve aiuto, e quindi farà qualco-
sa per favorire la liberazione
del giornalista», cioè, in altre
parole accetterà di liberare i
detenuti reclamati dai rapito-
ri. Infine Ibrahim Hanifi ag-
giungeva che lo «scambio di
prigionieri» si sarebbe com-
pletato prima di domani. Dal
punto di vista geografico,
Ibrahim Hanifi è un sottopo-
sto di Dadullah, che coman-
da tutto il sud. La logica dei
suoi messaggi è sempre stata
però diversa, orientata alla ri-
soluzione incruenta, senza le
pesanti allusioni o esplicite
minacce del portavoce di Da-
dullah.Tutti portavoce, ma
portavoce di chi?

KABUL Le associazioni di gior-
nalisti afghani hannochiesto ai
Talebani «l'immediato rilascio»
dell'inviato di Repubblica Da-
niele Mastrogiacomo e del suo
interprete Adjmal Naskhbandi,
sequestrati dodici giorni fa nel

Suddell'Afghanistan. In una di-
chiarazionecongiunta, lediver-
se organizzazioni, affermano
cheigiornalisti«nondovrebbe-
roesserevittimediviolenzeper-
chè fanno il loro lavoro e non
hanno niente a che fare con la

guerra». Il mondo «e in partico-
lare gli afghani, non saranno
mai in grado di ottenere la veri-
tà se i giornalisti continuano a
essere rapiti, minacciati o ucci-
si. I Talebani hanno il dovere di
punire i responsabili per assicu-
rare l'accesso all'informazione
attraverso un lavoro libero e in-
dipendente,edevonomantene-
re l'impegno di permettere ai
giornalisti di visitare tutte le zo-
ne senza ostacoli».

NAPOLI Una foto di Daniele Ma-
strogiacomoèespostada ierimat-
tina ai balconi di Palazzo san Gia-
como, la sede della giunta comu-
nale di Napoli. La fotografia reca
anche la scritta «Liberate Danie-
le». L'iniziativa è del sindaco Rosa

RussoIervolinocheha intesocosì
manifestarelasuaadesionealmo-
vimento di opinione pubblica
che chiede la liberazione del gior-
nalista di «Repubblica». Un po-
ster di tre metri per due con ilvol-
to di Daniele Mastrogiacomo e la

scritta«Free,hèsajournalist.Libe-
ro, è un giornalista» è esposto an-
chesulla facciatadiPalazzoMedi-
ci Riccardi a Firenze. Il presidente
della Provincia Matteo Renzi, ha
promosso l’ iniziativa per contri-
buire alla mobilitazione per la li-
berazionedelgiornalista.«Voglia-
mosensibilizzare tutti sullavicen-
da di Mastrogiacomo - dichiara
Renzi -, un uomo che si trova in
Afghanistan esclusivamente per
svolgere il proprio lavoro».

Falluja, camion-bomba al cloro fanno 8 morti e centinaia di intossicati
Decine di bambini ricoverati per asfissia. Al Qaeda minaccia i gruppi armati sunniti che stanno trattando segretamente con gli Usa

Scatenare una protesta di massa come
negliannidelVietnam.Èquesta lascom-
messa dei pacifisti americani a quattro
anni dall'occupazione dell'Iraq. E nel fi-
ne settimana sono iniziate a Washin-
gtonleprovegeneralidellagrandemani-
festazioneattesapermartedì.Corteipaci-
fisti anche a Los Angeles, Denver e Chi-
cago. La capitale ha accolto gli attivisti
con temperature da grande inverno rus-
so. È stata quasi una prova di resistenza,
mandata indirettadatutte le televisioni.
C'è lasinistraradicale,determinataeosti-
nata come Mamma pace; e ci sono i
gruppi cristiani che leggono il vangelo e

fanno le veglie con i lumi in mano. C'e
lagiornalista italianaGiulianaSgrena,se-
questratain Iraqetestimonedell'uccisio-
ne di Nicola Calipari.
Sabato mattina in concentramento nel
puntoesattoda cuipartì il 21ottobredel
1967 il corteo dei 50mila davanti al Pen-
tagono. Quel giorno la polizia mise agli
arresti 600 persone e ancora molti inter-
rogativi sono aperti su cosa scatenò la
violenza in una manifestazione iniziata
del tutto pacificamente. Per ora le fonti
ufficiali confermano circa 200 arresti
compiuti a partire da venerdì, subito do-
poil terminedella funzionetenutasinel-

laWashingtonNationalCathedral.Trat-
tamentostandard:ammanettati conlac-
ci di plastica, caricati sugli autobus, tra-
sferiti al comando e condannati a una
multa di 100 dollari per aver rifiutato di
obbedireaunordinedellapolizia.Ovve-
ro di sgombrare il marciapiede di fronte
alla Casa Bianca. Le persone portate via
di peso di fronte alla residenza del presi-
dente cristiano. Bush non vede, dalle fi-
nestre le luci sono spente nello Studio
Ovale. Dopo il tour de force in America
Latina ha scelto di riposare a Camp Da-
vid nel fine settimana.
I pacifisti sono passati sul ponte che at-
traversa il Potomac preceduti da uno
schieramentodipoliziotti inmotociclet-

ta, sorvegliati dagli elicotteri e dalle mo-
tovedette.CherylDavis,62,assistentebi-
bliotecariadi Celina in Ohio, ha guidato
di notte per nove ore in mezzo a una
tempesta di neve per protestare contro
unconflittocheègiàcostato lavitadiol-
tre 3.200 militari americani: «Non vo-
gliovedereunquintoannodiguerra,vo-
glio la pace». Nel corteo ci sono anche
molti veterani, i più giovani vengono
tutti dall'Iraq o dall'Afghanistan; se ne
trovanoanchetra iRollingThunder, sto-
rico gruppo di motociclisti rockettari,
che ha aderito alla manifestazione. «In
Vietnam ho imparato che è difficile se
non impossibile conquistare il cuore e la
mentedellagente»,dichiaradavanti alle

telecamere William Publicover detto
Skip di Charleston. Sul muro della Me-
moria a Washington dove c'è l'elenco di
tutti i caduti sono incisi i nomi di due
suoi commilitoni. Lui l'ha scampata e
non la raccomanda a nessuno.
Dall'altra parte della strada c'è un'altra
manifestazione. Più piccola ma più ar-
rabbiata. Dice che la guerra è giusta e
non vuol sentire ragioni. Henry Sowell,
22 anni, di Raleigh in North Carolina,
ha combattuto con i Marines in Iraq nel
2005. Si sente offeso dalla manifestazio-
ne per la pace: «Stanno facendo a pezzi
tutto quello per cui i miei compagni so-
no morti e per cui io ho combattuto».
Anche lui l'ha scampata.

Iraq, quattro anni dopo i pacifisti marciano sul Pentagono
A Washington anche Giuliana Sgrena. Cortei in tutta l’America contro la guerra. Ma c’è pure una contro-manifestazione

Il sequestro divide i capi talebani
Atal, Ahmadi, Hanifi: mai così tanti portavoce, ognuno a dire la sua per legittimare la propria fazione

■ di Toni Fontana

Ogni portavoce
a fissare condizioni
dettare ultimatum
descrivere sviluppi
della trattativa

Per conto di chi parla
Hanifi comandante di
Helmand? E a chi
risponde
quell’Hayatullah Khan?

Venerdì era stata
commemorata
la strage di Halabja
5000 curdi vennero
«gasati» da Saddam

STAMPA

I giornalisti afghani per Daniele:
i reporter non c’entrano con le guerre

■ di Roberto Rezzo / New York

MASTROGIACOMO

Anche a Napoli e Firenze
esposta una grande foto: liberatelo

OGGI

Talebani su un carrarmato nei pressi di Kandahar Foto di Mian Khursheed/Reuters

Forse si tratta di una coinciden-
za, ma molto sospetta. Venerdì
infatti ricorreva 19˚ anniversa-
rio della strage di Halabja. Il 16
marzo del 1988, per ordine di
Saddam e per iniziativa di Ali
Hassan al Majid, al secolo «Ali il
Chimico», cinquemila curdi
vennero orrendamente soffoca-
ti dai gas e dalle armi chimiche
che vennero scaricate in grande
quantità sul villaggio. Ieri, per
iniziativadiAlQaeda, laprovin-
cia dell’Anbar, è stata teatro di
tre attentati compiuti da ka-
mikazechehannofattoesplode-
re camion carichi di cloro. Il bi-
lancio, rispetto ad altri attentati

compiuti in Iraq,èpiùcontenu-
to:8mortie350feriti,malagra-
vitàdell’accadutoèinversamen-
te proporzionale al numero del-
levittime. I feriti, tra iqualimol-
tissimibambini(almeno30), so-
nostati soccorsi per le ustioni e i
sintomi da intossicamento pro-
vocati dal cloro che agisce so-
prattutto sul sistema respirato-
rio,spessoconeffetti letali. Ilpri-
mo attentato è avvenuto nella
cittàdiAmiriya,neipressidiFal-
luja. L’obiettivo del «kamikaze
alcloro»eraunapostazionedel-
la polizia. Le due vittime erano
infatti poliziotti. Almeno cento
i civili feriti,moltipresentavano

ampieustioniesintomidivomi-
to. Pochi minuti dopo, in rapi-
da sequenza, gli altri due atten-
tati. Nel secondo (compito a 5
chilometri da Falluja) sono stati
usati 900 litri di cloro, nel terzo
unaquantitàpiù limitata,main
entrambi i casi decine di civili
sono rimasti intossicati. Il fatto
che il comando Usa abbia fatto
sapereche«sei soldatidellaCoa-
lizione»sonostati feriti fa ritene-
re che l’obiettivo dei terroristi
fosse la guarnigione americana
ed governativa nell’Anbar, pro-
vincia ribelle sunnita. Non è la
primavoltachela regiadelterro-
re utilizza armi chimiche e, nel-
lo specifico cloro, per compiere
attentati in Iraq.Altri setteattac-

chi, uno dei quali nella capitale,
sono stati compiuti con «bom-
be sporche», e poche settimane
fa gli americani (che da quelle
partihannousatoalorovoltaar-
mi chimiche al fosforo) hanno
scoperto un vero e proprio «la-
boratorio chimico» a Falluja. La
seriedi attentati segnalaun mu-

tamentonella strategiadiAlQa-
eda mentre nelle regioni sunni-
te è in corso un violento braccio
di ferro tra i seguaci di Bin La-
den e i gruppi armati composti
da nostalgici del regime di Sad-
dam. Nei giorni scorsi il miste-
rioso Emiro Abu Omar al-Ba-
ghdadi ha lanciato sul Web un
lungo messaggio audio (28 mi-
nuti). Il capo terrorista, che gui-
da un «cartello» composto da 7
gruppi armati vicini ad Al Qae-
da, se la prende con «infedeli e
scissionisti». Ciò, a detta degli
esperti, fa ritenere imminente
una resa dei conti nella galassia
della lotta armata in Iraq. Nel
mirino(letteralmente)dell’Emi-
ro ci sono infatti tre formazioni,

l’EsercitodelMujahidin, l’Eserci-
todelRashdinel’Esercito islami-
co(nelqualeoperanogliassassi-
ni di Enzo Baldoni). Secondo
al-Baghdadii ribelli sonoaddirit-
tura «agenti del Mossad israelia-
no e della Cia». Tra le accuse
quella di aver fatto pervenire al-
la televisione araba Al Arabiya
un video nel quale si vedono «i
tragittiusati daimujahiddinper
entrare in Iraq da un paese vici-
no», cioè dalla Siria. I nostalgici,
secondo al Qaeda, sarebbero
dunque «spie». L’attacco avvie-
ne,nonacaso,mentregliameri-
cani intensificano i contatti con
gli insorti nella prospettiva di
coinvolgerli nel processo politi-
co.

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul
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L’UNO (Abu Mazen, Al-Fatah) sollecita l’aper-

tura di negoziati di pace tra l’Anp e Israele ba-

sati sulle risoluzioni dell’Onu e sulla legalità in-

ternazionale per permettere «una pacifica coe-

sistenza alle genera-

zioni future e per por-

re fine ai cicli di violen-

ze» e perciò tende la

mano allo Stato ebraico. L’altro
(Ismail Haniyeh, Hamas), nel suo
discorsononfamai ilnomediIsra-
ele, ponendo invece l’accento sul
diritto dei palestinesi alla resisten-
za «in tutte le sue forme» all’occu-
pazione israeliana.
Nasce così il governo di unità na-
zionale Hamas-Al-Fatah, del quale
Haniyeh è il premier e Abu Mazen
è, in quanto presidente dell’Anp,
il garante. Il governo di unità na-
zionaleottiene la fiduciadelConsi-
glio di legislativo palestinese con
83 voti a favore e 3 contrari. Alla

votazione non hanno potuto par-
tecipare, in quanto in prigione in
Israele, 41 deputati, 37 dei quali di
Hamas. Il governo conta 25 mini-
stri, premier di Hamas incluso. Il
maggior numero di dicasteri, 12, è
andato a Hamas: a Al-Fatah ne so-
no andati 7; i sei restanti sono an-
dati a personalità indipendenti o
di partiti minori. Parla di pace
«Mahmudilmoderato»nelsuoin-
tervento di apertura dei lavori del
Clp. «Noi - dice il rais - tendiamo
di nuovo la mano per arrivare a
una pace che dia una speranza di
coesistenzaalle generazioni future
e metta fine alle sofferenze e ai ci-
cli di violenza». E per raggiungere
questo obiettivo, aggiunge Abu
Mazen,occorrerifiutareogniricor-
so alla violenza. Di diverso avviso
è Haniyeh: il governo di unità na-
zionale che lui guiderà «afferma

che la resistenza, in tutte le sue for-
me, inclusa la resistenza popolare
all’occupazioneèun diritto legitti-
modelpopolopalestinese». Ipale-
stinesi, aggiunge, «hanno il diritto
di difendersi dalla continua occu-
pazione israeliana». Un’afferma-
zione che Israele ha subito inter-
pretato come un’adozione dell’ar-
ma del terrorismo da parte del
nuovogoverno.Neldiscorsodi in-
vestitura,dichiara la portavoce del
premier israeliano Ehud Olmert,
Miri Eisin, Haniyeh ha indicato
che «la via per ottenere uno Stato
palestinese è tramite la resistenza.
Resistenza è terrorismo e nessuno
sideveconfondere». Israele,prose-
gue, «non coopererà con questo
governo;ungovernochenonrico-
noscelanostraesistenza,nonrico-
nosce i trattati e, ciò che è più im-
portante, non rinuncia in alcun

modo al terrorismo». Chiusura to-
tale,almenonell’immediato.Epo-
ca importa(per Israele)cheinposi-
zioni-chiave del nuovo governo
palestinese vi siano personalità di-
chiaratamente schierate per il dia-
logo, come il neo-ministro degli
Esteri,ZiadAbuAmr(indipenden-
te) e il titolare delle Finanze (Sa-
lam Fayyad, Teza Via). Israele - ri-
badisce la portavoce di Olmert - si
aspetta che anche la comunità in-
ternazionale eviti di intrattenere
rapporti con il nuovo governo pa-
lestinese. Ma i primi segnali non

confortano questo auspicio. Im-
portanti cancellerie europee (Ger-
mania, Francia, Italia, Spagna)
hannogiàneigiorniscorsimanife-
stato disponibilità a interagire con
l’esecutivo palestinese. La Norve-
gia ha annunciato di aver ricono-
sciuto il nuovo governo Ha-
mas-Al-Fatah. E anche gli Stati
Uniti - stando al quotidiano di Tel
Aviv Haaretz - saranno aperti alla
possibilità di contatti ufficiosi con
il neoministro delle Finanze, Sa-
lamFayyad, apprezzatocome eco-
nomista in Occidente.

OGGI

India, taglia
di integralisti
per decapitare
una scrittrice

Gerusalemme chiede
il boicotaggio del nuovo
governo ma l’Europa apre
e anche gli Usa non sono
per una chiusura totale

Il premier di Hamas
chiama alla resistenza
Israele: adotta il terrorismo
Accordo con Fatah, si insedia il nuovo governo
di unità nazionale. Abu Mazen: no alla violenza

Protesta a Gaza davanti l’Autorità palestinese Foto Ansa

Scarica la mozione completa su: www.socialistieuropei.it - www.dsonline.it

VOTA LA TERZA MOZIONE:
LA PROPOSTA POLITICA PER UNIRE IL PARTITO.

per un partito nuovo,
democratico e socialista.

TERZA MOZIONE > ANGIUS, ZANI

La Sinistra non è solo il posto che si occupa nell’emiciclo di un parlamento.

Senza la Sinistra non potrà nascere niente di buono.

Noi non siamo disponibili a venir via dalla Sinistra e dal campo del Socialismo
Europeo.

Siamo invece disponibili a lavorare per ampliare il campo del socialismo, per
arricchirlo con le necessarie innovazioni di cultura politica e di progetto e per
aprirlo a nuovi apporti di forze democratiche e progressiste, poiché ciò è
indispensabile per affrontare con successo le sfide del presente e del futuro.

Per questo noi siamo impegnati a costruire in Italia una nuova e grande forza
progressista, ad un tempo, democratica e socialista.

Vertice clima
no Usa
ad aiuti ai Paesi
emergenti

LUCKNOW (INDIA) Un gruppo
musulmano indiano ha messo
una taglia di mezzo milione di
rupie (11 mila dollari, 8.300 eu-
ro)perchi decapiterà la scrittrice
Taslima Nasreen, da alcuni anni
in esilio dopo aver ricevuto ripe-
tute minacce di morte dagruppi
islamici del Bangladesh, il suo
paese natale. «Con i suoi libri e i
suoi articoli Taslima fa disonore
ai musulmani: per questo dovrà
essere uccisa con la decapitazio-
ne», si legge in un comunicato
che riporta le dichiarazioni di
Taqi Raza Khan, presidente del
Consiglio Ibtehad dell'India.
«Chiunque compirà il dovere
della decapitazione riceverà una
ricompensa», ha aggiunto Raza
Khan.Lacondannaamortecon-
tro la scrittrice del Bangladesh
non sarà rimossa fino a quando
la romanziera non chiederà per-
dono, «bruciando tutti i suoi li-
bri e anche andandosene via», si
legge sempre nel comunicato
che annuncia la taglia contro
Nasreen.
Nel 1994 la scrittrice è fuggita
dal Bangladesh dopo le minacce
di morte; è stata condannata ad
unannodicarcerenelBanglade-
sh nel 2002 per il suo romanzo
«Lajja» (Disonore) che descrive
le persecuzioni perpetrate dalla
maggioranza musulmana con-
tro la comunità indu. Il libro
proibitoinBangladeshhaprovo-
cato numerose proteste da parte
digruppi islamici.Per l'esilioave-
va scelto inizialmente lo Stato
del Bengala occidentale, alla
frontieratra l'Indiae ilBanglade-
sh, ma l'India rifiutò la cittadi-
nanza alla scrittrice. Così 13 an-
ni fa si trasferì inSvezia, in segui-
toha viaggiato inEuropaepoi si
è stabilita negli Stati Uniti.

■ di Umberto De Giovannangeli

POTSDAM (GERMANIA) Nono-
stante il persisteredi differenze fra
ipaesipiù industrializzatie lacon-
fermadelno americanoa stabilire
limiti vincolanti per le emissioni
di gas nocivi, nell'incontro di Pot-
sdam fra i ministri dell'ambiente
delG8edicinquedeimaggioripa-
esi emergenti è emersa la comune
volontàdi lavorarea una strategia
di lottacontro imutamenticlima-
tici e il riscaldamento della Terra e
per la salvaguardia della biodiver-
sità. «Siamo andati molto più
avanti di quanto mi fossi aspetta-
to all'inizio», ha detto il ministro
dell'ambiente tedesco Sigmar Ga-
briel, il cui paese detiene la presi-
denzadi turnodelG8. Inundocu-
mento diffuso al termine dei due
giornidi lavori, Gabrielha parlato
di un «buon risultato in vista del
vertice del G8 del prossimo giu-
gno a Heiligendamm». All'incon-
tro di Potsdam hanno preso parte
i ministri dell'ambiente del G8
(Usa, Giappone, Francia, Germa-
nia,GranBretagna, Italia,Canada
e Russia) e i loro colleghi di Cina,
India,Brasile,MessicoeSudafrica.
Per l'Italia ha partecipato ai lavori
il ministro Alfonso Pecoraro Sca-
nio. La riunione non prevedeva
decisionivincolanti.PecoraroSca-
nio ha espresso soddisfazione per
l'intesa di principio su una serie di
punti su aree relative, tra l’altro,
all'attuazione di azioni a favore
dello sviluppo sostenibile, alla ne-
cessità della lotta alla desertifica-
zione. A gettare ombra sulla riu-
nione G8+5 di Potsdam è stata la
posizione degli Usa che, oltre a ri-
fiutare l'impegno in limiti precisi
in fatto di emissioni, hanno detto
noancheall'aiutofinanziarioaso-
stegno dei paesi emergenti impe-
gnati nella protezione dell'am-
biente.
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FANGO E POLEMICA La guerra mediatica

è anche guerra nei media. Per controbattere

al divieto imposto dal Garante della Privacy

alla pubblicazione di notizie «non essenziali»,

il Giornale e Libero

gridano alla censura:

«Abbiamo le foto, voi

non potete vederle»

titolano in prima pagina, entram-
bi con l’efficace sceltadi lasciare in
biancounriquadro.Conunadiffe-
renza: per Libero è lo spazio in cui
avrebbe«dovuto»pubblicare le fo-
to del «tentativo di ricatto a Sirca-
na», mentre Il Giornale usa un più
lamentoso «avremmo voluto». Il
direttore del quotidiano berlusco-
niano,MaurizioBelpietro,nell’edi-
toriale punta il dito sul premier:
«Per difendere un suo uomo, Pro-
di ègiunto a far imporreal garante
misure che stanno facendo ridere
ilmondo.Conuneditto instileso-
vietico, fabbricato su misura per il
Giornale, ha imposto la censura».
Con tono minaccioso Belpietro ti-
tola:«Ma nonfiniscequi», rigiran-
do fra le mani «i cinque scatti che
sonosulmiotavolo».Segueimma-
gineapagina3delle fotoconeffet-
to censura; criptate, come le facce
dei minori, e quindi illeggibili.
ControBelpietro l’Ordinedeigior-
nalisti della Lombardia ha aperto
un provvedimento disciplinare.
InsuadifesaVittorioFeltri,diretto-
re di Libero, spara in prima: «Le fo-
to ci sono. Censura». E va giù pe-
sante con i doppi sensi di pessimo
gusto, nello stile provocatorio da
(finto) uomo della strada. Quello
del Garante è «un editto ad perso-
nam» per «blindare ogni notizia»
che «sputtani lorsignori».
Il doppio attacco mediatico non
sfonda a Palazzo Chigi. Come il
giornoprima,all’oradipranzoRo-
mano Prodi esce a braccetto con
SilvioSircanae lamoglie,LidiaAy-
monino.UncaffèalPantheoneri-
torno.
Pino Belleri, direttore di Oggi, ha
affermato ieri di avere anche lui le
fotografie di Sircana. Precisa di
averle «acquistate a metà novem-
bre 2006 da un’agenzia fotografi-
camilanese chenullahaache fare
con l’agenzia di Fabrizio Corona e
con l’inchiesta in corso». E di non
averle pubblicate, perchè «le im-
magini erano attinenti ad aspetti
dellasferapersonalesucui ilgaran-
tedellaprivacyraccomandaverifi-
chee cautele particolarissime». Da
ieri è in vigore il nuovo provvedi-
mento del Garante Francesco Piz-
zetti (pubblicatosulla GazzettaUf-
ficiale) che vieta la diffusione «di

notizienon essenziali e riferita alla
vita privata e sessuale delle perso-
ne», ma solo in riferimento all’in-
chiesta di Potenza. Il reato è perse-
guibile d’ufficio: è punito con il
carcere da tre mesi a due anni il
giornalista che lo compie. Nel giu-
gnodel2006(all’epocaeranoiver-
bali di Vittorio Emanuele di Savo-
ia a finire sui giornali) il suo appel-
loaigiornali era rimasto inascolta-
to.
Il centrodestra parte all’attacco
(contro Prodi): «L’accanimento
contro Belpietro è un unicum»,
tuona Gasparri di An; il forzista
Cicchitto difende pure il ministro
Mastella dal «tentivo di linciag-
gio»perprenderselacon«l’usosel-
vaggio delle intercettazioni telefo-
niche». Ma il divieto pone proble-
mi oggettivi sulla libertà di stam-
pa. Per il ministro dell’Università,
Fabio Mussi, «l’informazione de-
v’essere libera, ma non può essere
il luogodi ricatti edi rappresaglie».
Secondo Furio Colombo, senatore
ulivista, il Garante «non può deci-
dere in merito a un unico caso», e
«non è un giudice»; Pizzetti, poi,
non avrebbe dovuto andare a Por-
ta a Porta a spiegarlo. Ribatte Ve-

spa: l’invito era precedente, e il
provvedimento «andava spiega-
to».
La polemica è anche fra testate:
Belpietro lancia strali aperti con-
tro i giornali di sinistra, e messaggi
tempestosi ad altri (si presume al
Corriere della Sera); accusa Europa,
quotidiano della Margherita, di
«intimidirlo» con la complicità
della Federazione della Stampa. Al
direttore de l’Unità Padellaro, alla
faccia della libertà d’espressione,
chiede spiegazioni sul fatto che
Travaglio abbia difeso il Giornale.
Infine Stefano Menichini, diretto-
re di Europa, contesta la posizione
«ambiguaepericolosa»deldiretto-
re de La Stampa. A Giulio Anselmi
dice: «È inutile stracciarsi le vesti
pergliedittidell’Authorityo le leg-
gi di Mastella, abbiate il coraggio
di dire ai lettori che siamo una ca-
tegoria incapace di autocontrol-
lo».

Foto bianca in copertina
per gettare ancora fango
Il Giornale e Libero insistono: abbiamo le immagini
Il direttore di Oggi: comprate (non da Corona) mesi fa

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

Le due prime pagine

OGGI

IRROMPE all’imbrunire. E

poiché non vuole «infligge-

re» il suo discorso («una co-

sa anche intelligente, ci ho

passato tre ore stanotte») si

lancia in una sorta di apnea

per dire che il governo di centrosi-
nistraè un disastroe che, invece, il
suo esecutivo ha fatto tante cose
belle e solo a causa dell’intervento
«diFassino»nellanotteelettorale -
che ha provocato una «modifica
della volontà degli italiani» - non
è stato possibile completare l’ope-
ra, come hanno potuto fare altri
grandistatisti (comelui) inaltripa-
esi. E per il gran finale c’è una bar-
zelletta che ruotaattorno alla figu-
radiuna«badantecubana inbaby

doll» che permette a un signore
«della nostra età» di dire più volte
«me la faccio».
Dopo un pomeriggio di sabato in
rivaal lagodiComo,tragrafici eta-
bellechedescrivevanoscenarieco-
nomicisullabasedidatieproiezio-
ni, per la platea del Forum di Con-
fcommercio,aCernobbio,èarriva-
ta la mezz’ora del Berlusconi
show, con l’ormai rituale sigla ini-
ziale dell’arrivo in elicottero e la
chiusura col botto della barzellet-
ta. L’ex presidente del consiglio ri-
nuncia al discorso scritto ma non
alla valanga di invettive contro il
centrosinistra e di elogio a se stes-
so. Su tutto. A partire dal suo inte-
resse di imprenditore, per poi
estendereloscenariodisciagureal-
l’Italia intera. «Sono la possibile
vittima di un sopruso inaccettabi-
le, vogliono che le mie aziende ri-

nuncino ad un terzo del fatturato
da un giorno all'altro. Si tratta di
un odio politico assoluto contro il
capo dell'opposizione – dice allu-
dendo alla riforma Gentiloni - pe-
rò il 65% delle azioni è detenuto
in maggioranza da fondi america-
nie sequestariformapassassepen-
serebbero che in Italia non c'è più
democrazia, perderemmo credibi-
lità», e quindi, attenzione, «i fondi
americani ritirerebbero tutti i loro
investimenti dall'Italia».
Insomma,unacatastrofe finanzia-

ria, che – tanto per gradire - secon-
do Berlusconi si andrebbe a som-
mare a quella, ormai consumata
sul piano della politica estera. Col-
padiAbuOmaredellamagistratu-
ra milanese, incubo ricorrente nel
comiziolariano: i servizisegreti ita-
liani, infatti, «sonototalmente iso-
lati perché grazie all'attività di una
certa magistratura nessun servizio
al mondo per molto tempo anco-
ra vorrà collaborare con noi». Mi-
ca come ai bei tempi in cui c’era
lui al governo: «Io ho dedicato il
50% del tempo alla politica inter-
nazionale,hotrovatounasituazio-
ne drammatica». Ma quella che a
suo giudizio era trattata come «la
solita Italietta» è diventata «rispet-
tata e ascoltata anche grazie alla
personalitàdelpresidentedel con-
siglio». Cioè a lui.
Poi il diluvio. Anche quando il pa-
dronedicasa, ilpresidentediCon-
fcommercio Carlo Sangalli (che

Berlusconi chiama più volte «Car-
luccio»)glioffre il ramoscellod’uli-
vo(questionedi idiosincrasiabota-
nica?) citando il riconoscimento
al lavoro del precedente governo
fattoinmattinatadalministrodel-
l’Economia Padoa-Schioppa sui
contipubblici, ilCavaliere tiradrit-
to: le maggiori entrate? Merito
esclusivodelcentrodestra.«Abbia-
mo trovato un buco di 38.000 mi-
liardi di debito, abbiamo lasciato
37 miliardi di euro di maggiori en-
trate. Tutte le entrate vengono da

dichiarazioni dei redditi riferite ad
un periodo del nostro governo e
sonofigliedellaFinanziariacheab-
biamo fatto per il 2006». E questo
«è il fruttoanche dei condoni», di-
cel’expremier,chesubitodopoin-
ciampa in un lapsus freudiano
spiegando che misure di quel tipo
«allargano la base elettorale».
La sua ricetta per rimettere in pista
l’Italia è fin troppo semplice: «Fare
il contrario di ciò che sta facendo
questo governo». E se gli italiani
non lo hanno capito è colpa della
«disinformazione» prodotta dal
«50% di giornali» e dal «90% dei
giornalisti» Rai, che stanno «dal-
l’altra parte». È tempo di votare,
dunque, anche perché il governo
«cadrà a breve». Quindi mettere
mano «in pochi giorni» alla legge
elettorale, magari con uno sbarra-
mento al 5%. Per ingannare l’atte-
sa ci si può allegramente godere le
barzellette di Berlusconi.

«La riforma Gentiloni? Produrrà una catastrofe finanziaria»
Berlusconi a Cernobbio: Mediaset vittima di un sopruso, ma i fondi americani lasceranno indignati l’Italia

L’INCHIESTA

Domiciliari a Carboni, ma
per i pm restano gravi gli indizi

Il governo Prodi cadrà
anche se non andremo
in piazza. Sulla legge
elettorale non è infinita
la nostra disponibilità

I condoni? Allargano
la base elettorale
Poi tambureggia sui
brogli e conclude con
una barzelletta greve

Così il “Giornale” e “Libero” nell’edizione di ieri

PIERO
FASSINO

www.dsonline.it

LUNEDÌ 19 MARZO
ore 11.00 TORINO
Archivio di Stato, piazza Castello 209 
Convegno “Europa: crescita o declino?
Il futuro governo dell’economia europea”

ore 17.30 BIELLA
Centro Congressi Città Studi, via Pella
Manifestazione pubblica
“Per il Partito democratico”

ore 21 TORINO
Istituto Avogadro, c.so San Maurizio
Presentazione del libro
“Fra storia e memoria. Ideali e passioni
politiche nella sinistra di ieri ed oggi 1945-2007”
di Dino Sanlorenzo

■ di Natalia Lombardo / Roma

Silvio Sircana, portavoce del Governo, la moglie Livia e Romano Prodi, ieri mattina in un caffe' a Roma Foto di Brambatti/Ansa

POTENZA Al lavoroancheieri, ilpmdiPoten-
za Henry John Woodcock non commenta le
reazioni alla sua inchiesta sui ricatti fotografici
aivip,ma dichiarache l’unicanotiziadegnadi
attenzione è quella delle dimissioni di Gherar-
do Colombo dalla magisatratura: che «per me
costituisce un modello di magistrato e di uo-
mo».
Il gip Alberto Iannuzzi ha concesso gli arresti
domiciliari a Andrea Carboni - uno degli arre-
statinell'ambitodell'inchiestasufotoepresun-
ti ricatti ai vip, coordinatadal pm HenryWoo-
dcock - confermando però i gravi indizi che
avevano portato al suo arresto, lunedì scorso,
Ora nel carcere di Potenza resta detenuto sol-
tanto il fotografo Fabrizio Corona. Carboni è

accusato di aver organizzato, insieme proprio
a Corona, quella che il gip ha definito «l'attivi-
tà del “ramo d'azienda” dell'associazione ri-
guardante la prostituzione». Per l'accusa, Car-
bonipartecipava alla sceltae alla selezione del-
le ragazze da far incontrare con «facoltosi im-
prenditori e manager» e si occupava anche
dell'organizzazione degli incontri.
Anche il talent scout di pornostar, Riccardo
Schicchi,accusatodi sfruttamentodellaprosti-
tuzione, da ieri può lasciare gli arresti domici-
liari: ha solo l'obbligo di dimora e quello di fir-
madavantiallapoliziagiudiziaria.Respinta in-
vece la richiesta di revoca degli arresti domici-
liari presentata da Marco Bonato, uno dei più
stretti collaboratori di Fabrizio Corona. Bona-

toavrebbepartecipatosiaalleestorsionicheal-
lo sfruttamento della prostituzione. Per Bona-
tocomeperSchicchi, comunque, ilgiphacon-
fermato l'esistenza di «gravi indizi».
Il nome del ministro della giustizia Mastella
«nonrisulta iscritto inalcunprocedimentodel-
laProcuradellarepubblicadiPotenzanèovvia-
mente è destinatario di indagini da parte della
stessa procura»: lo ha detto il procuratore della
Repubblica del capoluogo lucano, Giuseppe
Galante.Chepoihaprecisatoche«ilnomedel
ministro della giustizia non compare né nella
richiesta di ordinanza cautelare né nell'ordi-
nanza medesima emessa dal gip in riferimen-
toallavicendachiamata“Vallettopoli”».Ilpro-
curatoredellaRepubblicadiPotenzahafattori-
ferimento, in particolare, a «notizie di stampa
secondo cui si sarebbe realizzata una ennesi-
ma propalazione di notizie coperte da segreto
investigativo».Nei giorni scorsi si era diffusa la
notiziadiunincontro,avvenuto inunnotori-
storante di Roma, fra il ministro della giustizia
e l'agente delle star Lele Mora: ieri sera in una
nota Mastella ha confermato di averlo incon-
trato, in modo del tutto casuale.
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GHERARDO COLOMBO lascia la magistra-

tura. A soli 60 anni si toglie la toga, dimetten-

dosi anzitempo dal suo ultimo incarico, quel-

lo in Cassazione. È un addio meditato, comu-

nicato a metà febbra-

io con lettere al Csm

e al ministero della

Giustizia, e reso pub-

blico sul Corriere di ieri con una
lunga conversazione. «La legalità,
inquestoPaese, èancoraqualcosa
che ha poche chances», spiega.
«Mi sono convinto che, affinché
la giurisdizione funzioni, è neces-
sarioesistaunaculturageneraledi
rispetto delle regole». E invece in
Italia «quella tra cittadino e legali-
tàèunarelazionesofferta, lacultu-
ra di questo Paese di corporazioni
èbasatasoprattuttosuduecatego-
rie: furbiziaeprivilegio».Dunque,
a questo punto del suo percorso
di vita, Colombo sceglie un’altra
strada:«Voglio invitare i giovania
riflettere sul senso della giustizia.
oggi mi sento più adatto a questo
impegno». Pesa, in questa scelta,
ancheunbilanciodi tanto lavoro,
sindai tempidellaP2:«Traprescri-
zioni, leggi modificate o abrogate
si è sostanzialmente arrivati a una
riabilitazione complessiva di tutti
coloro che avevano commesso
quei reati. Con una rinnovata dif-
fusione del senso di impunità».
Numerose le reazioni nel mondo
politico e della magistratura. Dice
il Guardasigilli Mastella: «Se pos-
so, amichevolmente,
“richiamarlo all'ordine” e scansa-
re l'ipotesi che lasci la magistratu-
ra, lo faccio volentieri. Spero che
accettiquestomioinvito».«Vedia-
moneiprossimigiorni seconuna

iniziativa si può farlo recedere da
questo proposito», spiega il vice-
presidentedel CsmNicolaManci-
no. «Colombo è un grande uo-
mo», dice il ministro Di Pietro. «È
una persona che ha fatto solo il
suodoveree,per tutta risposta, ha
ricevuto solo offese sul piano per-
sonale. Un uomo che per ogni
processo che ha fatto, anche lui,
ne ha dovuti subire almeno due».
Le dimissioni Colombo, per il se-
gretario dell’Anm Nello Rossi so-

no «un segnale di allarme ed è ne-
cessario interrogarsi sul comples-
sodi inefficienzechehannoavve-
lenato in questi anni la giustizia
italiana fino a renderla un am-
biente difficile da vivere per i ma-
gistrati».
«Èpiùchenormalesentirsi frustra-
ti», dice l’ex-procuratore di Mila-
no Gerardo D’Ambrosio, riferen-
dosialprocessoSme(dicui laCas-
sazione ha ordinato la trasmissio-
nedegliattiaPerugia,dopolecon-
danne anche in appello di Cesare
Previti e altri), «per una persona
che vede, dopo quanto ha fatto, il
suoimputatoancora inParlamen-
to,dopounacondannacon inter-
dizione dai pubblici uffici. An-
ch’iomi sentirei frustrato». «Il suo
gesto è una sconfitta per noi che
facciamo politica», commenta il
deputato della Margherita Franco
Monaco.

●  ●

◆ Gerardo D’Ambrosio ha
lasciato il suo posto di
Procuratore dela Repubblica
di Milano, dopo 46 anni in
magistratura, nel novembre
del 2002. Il suo addio non è
stato esente da polemiche:
aveva chiesto invano di
restare in servizio. Oggi è
senatore dei Ds.

◆ Piercamillo Davigo è dal
giugno 2005 Consigliere della
corte di Cassazione.
Magistrato dal 1978, dopo gli
anni di Mani pulite è rimasto
alla Procura di Milano fino al
luglio 2000, per diventare poi
consigliere della Corte
d'Appello, si dimise all’epoca
delle polemiche sulle rogatorie.

Anm, dopo il 31 luglio
si vota per il direttivo

D’Ambrosio

◆ Ilda Boccassini è rimasta
in Tribunale. «Ilda la rossa»
ha condotto molti degli
interrogatori di Mani pulite.
Recentemente ha
coordinato le indagini sulle
nuove Brigate rosse,
ricevendo i complimenti dal
ministro della Giustizia
Mastella.

Davigo

◆ Francesco Saverio
Borrelli ha lasciato la guida
della Procura milanese
nell’aprile del ‘99.
Dopo lo scandalo calciopoli,
nel maggio dell’anno
scorso, è stato nominato
capo dell’ufficio indagini
della Figc, nella
Superprocura.

Proprio la Dc no, «è difficile rifar-
la». Ma qualcosa che ci si avvici-
ni, sì. Mastella, Fiori, la Dc di Piz-
za, (erede legale del simbolo scu-
docrociato) vogliono costituire
una federazione democristiana e
ieri si sono ritrovati in un cinema
romano per spiegare che il sogno
del Grande Centro libero da im-
pacci bipolari è più vivo che mai.
Che poi si realizzi è un altro con-
to. L’obiettivo sono le europee
del2009, l’appuntamento princi-
pe per tutti i proporzionalisti, e
per quell’occasione i nostalgici
del Grande Centro sperano di
mettere insieme anche Casini,
Follini, Rotondi.
Per ora siamo alla somma di un
partito (l’Udeur) più frammenti,
praticamente personali, perchè
tali sono Publio Fiori, ex Dc, poi
An, ora segretario di Rifondazio-
ne Dc, e Giuseppe Pizza, segreta-
rio di quella fetta di Democrazia
Cristiana che ha ereditato il sim-
bolo. Mostra il suo interesse Cu-
trufo, (Dc per le autonomie) che
si dichiara «saldamente ancora-
to» nel centrodestra ma auspica
alle amministrative liste comuni
con Mastella dove sia possibile:
«Per una scelta strategica di cen-
tro». Di Pietro era sembrato inte-
ressato ai valori del centro, ma a
scanso di equivoci, ha spiegato

che l’oggetto non interessa al-
l’Idv: «A noi premono i program-
mi non le definizioni».
La difficoltà dell’operazione si
evince persino dall’annuncio del
convegno romano di ieri, prece-
duto da una pagina a pagamento
sul Corriere della Sera in cui si ri-
corda la lunga battaglia legale sul
simbolo vinta da Giuseppe Pizza.
Mastelladicediattendersi alleeu-
ropee un «risultato intrigante».
Ora, afferma, «partiamo con
un’esplorazione per rassodare un
po’ le membra stanche di quelli
chemagari sonostatigrandicom-
battenti negli anni passati e che
possonoessere reclutati».Obietti-
vo, appunto, far emergere i valori
di centro e marciare uniti per le
europee del 2009.
SecondoMastellasenasceràilPar-
tito Democratico, «noi potremo
fare come le orche marine pronte
a addentare le prede che si para-

nodavanti».Nelsensochesiapri-
rà uno spazio politico al centro.
Conclusione con metafora calci-
stica:«Siamol’Empolidellapoliti-
ca, squadra piccola ma che cre-
sce». Però, ha aggiunto, per con-
fermarsi bisogna fare molti cam-
pionati a buon livello. L’allenato-
re dell’Empoli, Cagni (che è di si-
nistra) apprezza.
Più esplicito Publio Fiori: «Torna
laDc,tornailcentro,c’èunagran-
de voglia di mettere in discussio-
ne questo bipolarismo che non
haportatoavanti ilpaese».Secon-
do Fiori «la costituzione della Fe-
derazione democristiana è il pri-
moatto diun processo chepunta
alla realizzazione di uno schiera-
mento di centro ispirato al Ppe».
È presto per dire se la ricognizio-
ne di Mastella avrà successo. Cer-
toc’èunacertaanalogiacol tenta-
tivodi riaggregazionedell’areaso-
cialistacheèincorsoinquesteset-
timane in alternativa al progetto
del partito democratico.
Anche per i socialisti, come per la
Dc, si tratta di mettere insieme
una miriade di sigle, gruppi, Fon-
dazioni, che dovrebbero poi con-
nettersi a quanti, nei Ds, non ap-
provanolasceltadi fondare ilPar-
tito Democratico. Il problema,
per l’areadi centro, sono lemosse
di Casini e la riforma elettorale,
untemasucuièpiùfaciledivider-
si che unirsi.

Saranno dopo il 31 luglio le
elezioni per il rinnovo del Comi-
tato direttivo centrale dell'Asso-
ciazione nazionale magistrati.
Lo ha deciso il parlamentino dei
giudici, in attesa della probabile
approvazione parlamentare del
ddl di riforma dell'ordinamento
giudiziario. Verrebbe così a ces-
sare la sospensione di alcune
norme della legge Castelli su
funzioni e carriere. La delibera
odierna è stata presentata da
Md e movimenti riuniti, hanno
votato contro Unicost e Magi-
stratura Indipendente. Mercole-
dì si riunirà la Giunta Esecutiva
Centrale da cui potrebbero arri-
vare indicazioni diverse.

«Italia di mezzo ha una
prospettiva che può durare
anche più legislature. Non
vogliamo passare da un Po-
lo all'altro né lasciare le co-
se così come sono. Bisogna
scavare un solco per far sì
chelecosepossanocambia-
re. La mia idea è che occor-
ra trovare una nuova colla-
borazione tra moderati e ri-
formisti». Loha detto il lea-
der di Italia di Mezzo, Mar-
co Follini, ad Agrigento a
una manifestazione del
candidato sindaco Marco
Zambuto, l'ex segretario
provinciale dell'Udc.
Follini ha fatto riferimento
anche al decreto sulle libe-
ralizzazioni fermo in Parla-
mento: «C'è una contrap-
posizione falsa tra i poli,
con il paradosso che in Par-
lamento c'è un centrosini-
stra che propone delle pur
blande liberalizzazioni,
bloccate da un centrode-
stra che avrebbe invece do-
vuto farle qualche anno
fa».

OGGI

BoccassiniBorrelli

«La giustizia, ormai, è una macchi-
na per tritare l'acqua…». Quante
volte l'ha ripetuto,GherardoColom-
bo,agliamici chegli chiedevanodel-
la nuova esperienza in Cassazione.
Diceva giustizia e tutti leggevano
Giustizia, con la G maiuscola. Per-
ché luinellaGiustiziahasemprecre-
duto. Oggi non ci crede più, o me-
glio: non crede in quel simulacro di
giustizia che il Potere ha plasmato
negli ultimi anni a propria immagi-
ne, in quel meccanismo infernale
chetrita levitedeipoveraccie santifi-
ca i grandi ladri e mafiosi di Stato.
Altro che 15 anni: da Mani Pulite,
da quel biennio eccezionale in cui
tutti i cittadini parevano davvero
uguali di fronte alla legge, quando
l'articolo3dellaCostituzioneequel-
lascrittapolverosanei tribunalinon

suonavano più come una triste bar-
zelletta, sonopassati secoli.Anni lu-
ce.LeacquedelMarRosso sisono ri-
chiuse, riportando a galla l'eterno
«Paese della furbizia e del privile-
gio».Così l'ex giudice coi riccioli (or-
mai radi) va in pensione con 15 an-
ni d'anticipo, avendone soltanto
60.
Nato nel 1946 a Briosco, in Brian-
za, e cresciuto a Renate in una gran-
decasacongiardinoeunpiccolobo-
schettodibambú,Colomboèunuo-
mo colto, sportivo, svagato, spirito-
so, noto per aver indagato su alcuni
tra i più cupi misteri d'Italia: l'auto-
rapimento di Sindona spalleggiato
da mafia e P2; l'omicidio Ambroso-
li; le liste diGelli; i fondi neri dell'Iri;
e poi Tangentopoli e le toghe spor-
che corrotte da Previti & C. Ora scri-
verà articoli e libri, terrà conferenze,
continuerà il giro d'Italia che con

molti colleghi conduce per parlare di
legalità e giustizia nelle scuole, nelle
università, nei centri culturali. «Vo-
glio - dice al Corriere - invitare i gio-
vaniariflettere sul sensodellagiusti-
zia: la giurisdizione può funzionare
solo se c'è una cultura condivisa di
rispetto delle regole». Purchè le rego-
le siano giuste, e non tutte lo sono,
dopo la devastazione dell'ultimo
quindicennio. La prima volta che
Colombo contestò una legge fu col
decreto Biondi che aboliva l'arresto
dei colletti bianchi: era anche suo il
comunicato letto da Di Pietro in cui
ilpoolManiPulite chiedevaaBorrel-
li «un altro incarico nel cui espleta-
mento non sia stridente il contrasto
tra ciò che la coscienza avverte e ciò
che la legge impone».Tornòaparla-
re nei giorni della Bicamerale, nel
'97, mentre la politica stravolgeva
la Costituzione per mettere al guin-

zaglio i giudici. Disse, in una famo-
sa intervista, che Mani Pulite aveva
scoperto solo «la punta dell'ice-
berg»,mentre il restoseguitavaadif-
fondere sotto il pelo dell'acqua i li-
quami del «non detto», dunque del
ricatto: «Nel metabolismo politi-
co-sociale del Paese ci sono ancora
le tossinecheconsiglianodi realizza-
re le nuove regole della Repubblica
non intorno al conflitto trasparente,
ma al compromesso opaco. E un
passaggio chiave è la Bicamerale.
Chi non è stato toccato ha scheletri
nell'armadio e si sente non protetto,
debole perché ricattabile. La società
del ricatto trova la sua forza su ciò
che non è stato scoperto». L'aveva
già detto nel '93, quando aveva pro-
postoun«condono»per i tangentari
cheandasserodaigiudicia racconta-
re tutto ciò che sapevano: la politica
rispose sparando. L'aveva ripetuto

ne«Il viziodellamemoria», il suo li-
bropiùbello.Maquell'intervista su-
scitò un attacco corale, quasi libera-
torio, di un fronte politico trasversa-
ledadestraasinistra chenonnepo-
tevapiùdiunaGiustiziadavvero in-
dipendente. Gl'insulti peggiori ven-
nero da sinistra: «caso psichiatri-
co», «paranoide», «fanatico»,
«eversore», «estremista», «golpi-
sta». Gli fecero un procedimento di-
sciplinare, uno dei tanti (tutti finiti
in assoluzione, come le 20-30 in-
chiestepenali aperte aBrescia su de-
nuncia dei suoi imputati).
Nelquinquennionerodelberlusconi-
smo fu tentato più volte di lasciare:
«Se lamagistraturadiventaqualcos'
altro da quella disegnata dalla Co-
stituzione del '48, se ci chiederanno
di applicare leggi che stridono con la
coscienza, sarà doveroso andarce-
ne». Per sei anni è invecchiato nell'

auladei processia Berlusconi &Pre-
viti,accantoa IldaBoccassini, slalo-
mando trauna leggevergognae l'al-
tra. Intanto, nelle aule accanto, ve-
deva entrare e uscire in catene centi-
naia di immigrati condannati sen-
za difesa ad anni e anni di galera,
spesso per qualche grammo di
hashish. Il primo anno dell'Unione,
lungidaldissipare ilpessimismodel-
la ragione, l'ha accresciuto. Colom-
bo lascia la Cassazione mentre vi
rientra,perdecreto,Carnevale: ilgiu-
dice più amato dal potere, anche se
nessuno gli ha mai dato del «politi-
cizzato». «Non è mai piaciuto, al
potere, un magistrato che pensa»,
ha scritto un giorno Colombo:
«Non è mai piaciuto nemmeno a
tanti magistrati, pensare. Perché,
tante volte, pensare mette in crisi».
Anche senza toga, lui non smetterà
di pensare.

LA DIASPORA DI MANI PULITE

Addio alla toga
Colombo lascia
Mastella: ripensaci
Rossi, Anm: segnale d’allarme. D’Ambrosio:
effetto del caso Previti. Mancino: spero resti

IL RITRATTO «Non piace un magistrato che pensa». Per anni in prima linea, oggi è deluso. S’impegnerà ora a far crescere una cultura di rispetto delle regole

Il giudice che preferisce il conflitto trasparente al compromesso opaco
■ di Marco Travaglio

PALLA AL CENTRO Mastella, Fiori, Pizza si uniscono in vista delle europee. Di Pietro: no, grazie

La Dc non si può rifare, però proviamoci
FOLLINI
«Moderati e riformisti
insieme per cambiare»

Una foto d'archivio del 2003 dell'ex Pm Gherardo Colombo Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Andea Carugati / Roma

■ / Roma

Mastella: se nasce
il Pd noi faremo
come le orche marine
pronte ad addentare
le prede

CAMPAGNA NAZIONALE DI RACCOLTA FIRME CAMPAGNA NAZIONALE DI RACCOLTA FIRME 
PER LA PROPOSTA DI LEGGE PER LA PROPOSTA DI LEGGE 
A FAVORE A FAVORE 
DELL’ACQUA PUBBLICADELL’ACQUA PUBBLICA

lavoratrici e lavoratori delle Funzioni Pubbliche 
ne discutono assieme 

giovedì 22 marzo 2007 - ore 9,30 
Circolo della Stampa - Sala  Bracco - Milano, Corso Venezia 16 

Intervengono: VINCENZO MORIELLO, AALBERTO VILLA, EEMILIO MOLINARI,
SUSANNA CAMUSSO, ALEX ZANOTELLI, CARLO PODDA.

Partecipa con un suo contributo CLAUDIO BISIO. 

“L’ACQUA È UN BENE FINITO,  
DA TUTELARE E DA CONSERVARE PERCHÉ INDISPENSABILE  

ALL’ESISTENZA DI TUTTI GLI ESSERI VIVENTI  
DELLA PRESENTE E DELLE FUTURE GENERAZIONI”
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LA LAICITÀ, l’urgenza di dare vita al Partito

democratico e l’emergenza sociale sono sta-

ti i temi sui quali si è sviluppata la discussio-

ne nella VIII Assemblea nazionale dei Cristia-

no sociali, conclusa-

si, ieri, all’Hotel Ergife

con la riconferma di

Mimmo Lucà come

coordinatore nazionale.
Una giornata intensa, segnata dai
importanti contributi «esterni».
Tutto politico quello del capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera,
Dario Franceschini. È la recente
crisi di governo, osserva, a rimar-
care l’urgenza del nuovo partito
che vedrà i riformisti italiani cat-
tolicodemocratici e di cultura lai-
ca passare dalla stessa alleanza al-
lo stesso partito. «Serve per batte-
re la fragilità della politica». E so-
prattutto urgente per dare stabili-
tà e forza alla coalizione. Perché
un partito di queste dimensioni
«liberalasintesipoliticadalcondi-
zionamento dei sondaggi e que-
stoèessenzialeperfareriformeve-
re, coraggiose, strutturali che nel-
l’immediatopotrebberoavererea-
zioni negative». Cita la riforma
della pubblica amministrazione.
Il punto resta però quello della
qualitàdell’azionedigoverno,so-
prattutto sulla questione sociale.
Vaal concretoFranceschinie lan-
cia la sua proposta: «Le nuove ri-
sorsegiuntedalprelievofiscaleva-
danoafavoredelle fascepiùdebo-
li della società: alle politiche per
la casa, non solo alla riduzione
dell’Ici, ma anche per gli affitti; a
sostegno delle pensioni basse,
non solo quelle minime». È im-
portante la tabella di marcia del
Partito democratico: far partire la
sua «fase costituente» subito do-
po i congressi dei Ds e della Mar-
gheritae renderlaapertaalcontri-
buto dei cittadini. Deve essere
l’occasione per un confronto sul-
le cose da fare, ma anche sui mo-
delli di società cui tendere. «Sarà
il momento per sciogliere i nodi.
Per costruire un tessuto di valori
condiviso anche sui temi etici»
sottolinea Franceschini. «Quello
cheva evitatoeche ciascunoresti
seduto sulle sue posizioni». «Per-
ché laici e cattolici - si chiede -
non possono farsi le stesse do-
mande e dialogare per trovare in-
sieme le soluzioni e individuare

un percorso comune?». Il leader
dell’Ulivo difende la cultura del
dialogo. «È questo che ci ha inse-
gnato l’autonomia e l’assunzione
di responsabilità del cattolicesi-
mo democratico». Ma a questo
deve corrispondere «un passo in
avanti del mondo laico». France-
schini lancia il suo messaggio alla
sinistra: «È rischioso ricostruire la
propria identità sui temietici che,
invece, deve essere un terreno di

confronto». Una disponibilità al
confronto viene dal diessino Al-
fredo Reichlin, il quale, tra gli ap-
plausi dell’assemblea, ha criticato
quei vescovi che hanno parlato
di «assoluta incompatibilità tra
valori cristiani e quelli laici degli
eredi della tradizione comuni-
sta». Come si fa a negare l’esigen-
za di un dialogo, anche dialettico
- si è domandato - quando sono
indiscussione i destini dell’uomo
e bisogna misurarsi con le grandi
sfide poste da una globalizzazio-
ne dominata dal mercato? Da
una “mercificazione” della socie-
tà? Su questo dovrà misurarsi il
Partito democratico. Quell’«in-
compatibilità» richiamata pure
«da una destra cinica e libertina
chespinge laChiesaallecrociate»
- commenta - tende a colpire il
Partito democratico. Per Rei-
chlin, che è critico anche verso
un anticlericalismo che guarda al
passato,compitodelnuovoparti-
to è riprogettare la politica secon-
do un nuovo ordine mondiale
che sia rispettoso dell’uomo. «Su
questo, sul controllo delle cono-
scenze, sui nuovi diritti di cittadi-
nanza e di libertà - conclude Rei-
chlin - come può non esserci un
dialogotracredentienoncreden-

ti?».
È sull’emergenza sociale che è in-
tervenuto Pier Paolo Baretta, se-
gretario generale aggiunto Cisl.
Sotto accusa è «un deficit politico
del centrosinistra», in particolare
quel riformismo «tecnocratico»
alla Padoa Schioppa ritenuto del
tutto insufficiente ad affrontare
laquestionesocialee leproblema-
tichedel lavoro.«Nonvièverade-
mocraziapolitica -conclude- sen-
za un’efficace democrazia econo-
mica». Sollecitazioni raccolte dal
Congresso che ha chiesto la defi-
nizione di un «Piano sociale na-
zionale».All’Ergifedeidiritti delle
coppieomosessualihaparlatoPa-

ola Concia, dirigente ds ed espo-
nente del movimento Gay Left.
«Ognuno deve essere rispettato
perquellocheè»haesordito, invi-
tando a non contrapporre diritti
civili e sociali. «Sono intrecciati. È
questa la frontiera della moderni-
tà. Il rispetto dell’altro,del diverso
da noi» ha affermato. «È trabal-
lante quella democrazia dove di-
ritti si affermano sulla negazione
dialtri» leharispostoMarcellaLu-
cidi, sottosegretaria agli Interni.
UndelegatodiPadovaharicorda-
to che nel Vangelo è il Padre ad
andare incontro al figliol prodi-
go. La Chiesa riuscirà ad andare
incontro al fratello lontano?

Gentiloni e Manconi:
è verde il nostro Ulivo

Il Pd non può fare a meno del-
la componente ambientalista,
sostiene il ministro Gentiloni. Al
suo fianco il sottosegretario
Manconi: la questione ecologi-
ca è «irrinunciabile» e deve es-
sere «la cultura costitutiva del
nuovo partito». Al’incontro «Fu-
turo, ecologia, governo sosteni-
bile», alla Sapienza di Roma,
Gentiloni ha ricordato «la fortis-
sima consapevolezza del tema
ambientale nell'agenda politi-
ca. E il Pd non può fare a meno
della componente ambientali-
sta».
Per il sottosegretario Manconi
l'ecologia «non può essere ri-
dotta ad un piccolo partito mo-
notematico e ultra minoritario
ma piuttosto deve avere una
rappresentanza più ampia».
Gianni Mattioli, membro dell'
Unesco e del Movimento Ecolo-
gista, chiede «se il Partito de-
mocratico saprà spalancare le
porte ai movimenti e alle perso-
ne che vogliono davvero parte-
ciparvi».
E da Massimo Scalia è venuto
il richiamo ad avere più atten-
zione ai contenuti.

■ / Roma

ZAN, ARCIGAY VENETO

«Lascio la quercia. Nel Pd
non c’è traccia dei gay»

OGGI

Già il nome è tutto un program-
ma. Ma alla «Sezione cheverrà» ci
sono molte cose che non torna-
no,almenoperchièabituatoa fa-
re i conti con le storiche sezioni
dei Ds, sopravvissute a cin-
quant’anni di politica italiana tra
nuove denominazioni di partito
ed entusiasmi altalenanti. L’ano-
malia della nuova sezione diessi-
na milanese inizia dalla mancan-
za di una sede fissa: i direttivi si
tengono al bar, le riunioni si fan-
no a teatro, le iniziative aperte al
pubblico si svolgono in gallerie
d’arteo spazidestinati all’intratte-
nimento.Primaopoi la federazio-
ne di Milano si deciderà ad asse-

gnare dei locali in pianta stabile,
manonsembrache i130 iscritti la
sentano come una necessità im-
pellente: sono studenti, ricercato-
ri, grafici, musicisti, operatori di
borsa, avvocati, fotografi. Gente
abituata a muoversi per la città e
per il mondo, come richiesto alla
generazioneinesame: il70%di lo-
ro - ed è questa la seconda e più ri-
levante anomalia - ha meno di 35
anni e prima d’ora non era mai
stato iscritto ad alcun partito.
«Lasezioneènataanovembresul-
l’onda delle campagne elettorali
dello scorso anno - racconta Pier-
francesco Maran, 26enne consi-
gliere comunale dell’Ulivo - per

cercaredinon disperdere la voglia
di partecipazione manifestata da
categorie che finora sembravano
lontane dalla politica: i giovani e i
professionisti. Vogliamo speri-
mentare nuove forme di aggrega-
zione, capire come sarà la politica
nel ventunesimo secolo, creare
unarealtàchesia ilpiùapertapos-

sibile alla città». I contatti con i
giovani ebrei e musulmani sono
costanti,ci sonoigraffitari, imusi-
cisti (il bassista Dario Giordano è
fresco reduce da Sanremo Giova-
ni) e i ragazzi delle parrocchie che
ancora giocano nella squadra di
calcio dell’oratorio. Insomma, si
fanno prove di Partito democrati-
co: non a caso la mozione Fassino
qui ha preso il 90% dei voti.
È notevole anche l’apertura inter-
nazionale:unadozzinadegli iscrit-
ti vive all’estero, per ragioni varie
di studio o lavoro: sono in Fran-
cia, Giordania, Mozambico, Ar-
gentina, Germania e Arizona, da
dove mantengono contatti co-
stanti via web con corrisponden-
ze da oltrefrontiera per il sito della

sezione.
Non stupisce che anche le richie-
ste al mondo della politica istitu-
zionale siano originali. C’è chi la-
menta che «in metropolitana
non sorride mai nessuno», eppu-
re «la politica è l’unico mezzo per
cambiareinmaniera incisiva lavi-
tadellepersone-diceFedericoBo-
natti, 19 anni, studente di liceo
classico-perdecideredella loro fe-
licità o infelicità». C’è chi vorreb-
be che la madre guadagnasse
quantoil padreechivuoleparlare
di famiglia «considerando le per-
sonalità che si uniscono - specifi-
ca Irene Gugelmo, 24 anni, iscrit-
taa giurisprudenza -e non la tipo-
logia di contratto che stipulano».
Tutti vogliono meritocrazia nei

concorsi universitari, una casa e
un lavoro dignitoso, ma a qualcu-
no piacerebbe anche «vedere per
una volta Fassino che fa il matto
con la rissosa coalizione in cui è
costretto a mediare». Elena Arca,
30anni,analistadimercatoperAl-
troconsumo,habenchiara laprio-
rità che l’ha spinta con entusia-

smo alla politica attivia: «Ci vuole
più attenzione al mondo femmi-
nile»,mentreper il18enneRiccar-
do Petrella la sfida è quella di «to-
gliere il vecchiume dalla politica,
dare una scossa al sistema per per-
mettere ai giovani di esprimersi
per davvero».
Ma attenzione, è una sezione gio-
vane, non giovanilistica. A chiari-
re il concettoè il segretario Luca la
Camera,21anni, studenteuniver-
sitario:«Parliamoanchedipensio-
ni, perchè no? Ma invece di fer-
marci al dibattito sulle riforme in
corso, preferiamo ragionare su
quale sistema previdenziale im-
maginiamo per il nostro futuro».
Si parla di tutto, ma con uno
sguardo di lungo periodo.

Giovani a Milano, in politica e di sinistra: ecco la «Sezione che verrà»
È nata tra i nuovi iscritti diesse soltanto nel novembre scorso, non ha ancora una sede e neppure la cerca: per riunirsi e discutere, meglio il bar, la galleria d’arte, il teatro

Due appelli a due gruppi di ex
compagnidi strada,dadueperso-
nalità di punta dell’Ulivo. A Ro-
ma, Giuliano Amato fa sapere
che presto incontrerà i «compa-
gni socialisti» per chiedergli cosa
sia successo negli ultimi anni
«per renderli così ostili al nuovo
partito». A Bologna, Sergio Coffe-
raticriticaconparolesecchequel-
lidellaminoranzaDs,cheprefigu-
rano un Partito democratico in
cui si dissolverà l’identità di sini-
stradellaQuercia,dicendo:«Que-
ste paure sono un terribile segno
di debolezza. Io nel nuovo entro
con la mia storia e la mia faccia».
Amato parla a un incontro orga-
nizzato dai Cittadini per l’Ulivo
perdiscuteredelmanifesto fonda-
tivo del Pd. «Aspetto che nasca
per tornarea farepoliticamilitan-
te», dice il ministro dell’Interno
in vena di battute: «Spero nella
maggiorduratadellavitapermili-
tare più a lungo nel Pd». Seria-
mente, si impegnainveceariapri-
reun canale di dialogocon loSdi,
che dopo aver inaugurato il per-
corsounitario insiemeaDseMar-
gherita (ededicato ancheun con-

gresso alla costruzione di quella
che Boselli e i suoi definirono la
Casa dei riformisti), oggi critica il
progetto dell’Ulivo e prepara un
congresso che dovrebbe portare a
un primo ravvicinamento delle
animesocialistedispersedalladia-
spora del Psi. «Andrò dai miei
compagni socialisti per chiedere
loro cosa sia successo negli ultimi
anniper renderlicosìostilialnuo-
vopartito»,prometteAmato.Cer-
to, riconosce, «le questioni etica-
mente sensibili sono ormai sem-
pre più all’ordine del giorno, ma
c’è un mondo di cattolici liberali
che ha continuato ad impegnarsi
sulla laicità. E allora voi cosa fate -
dice rivolgendosi a distanza agli
ex compagni socialisti - li abban-
donate?». Il ministro rivendica di
essere «un fermo sostenitore dei
principi laici»,maallo stesso tem-
pochiede«ai laicidi rendersi con-
to delle ragioni degli altri». Ama-
to invita anche a evitare polemi-
che tra i soggetti attualmente im-
pegnati nella costruzione del Pd.
Se un nodo ancora non sciolto è
quello della collocazione o meno
nel Pse in Europa, Amato chiede
di non anticipare i tempi: «È una
questione che ci hanno gettato
tra i piedi per farci cadere, il pro-
blema dovrà essere affrontato
quando ci saremo arrivati. È chia-
roche tra Pde Pse c’èun rapporto
intrinseco,macomequestosi svi-
lupperà non è dato sapere oggi».
Oggi l’unico impegnodaassume-
re è quello di unire i tre riformi-
smistorici (quellosocialista,quel-
lo liberaldemocraticoe quello cri-
stiano-sociale), impresa negli an-
ni passati resa impossibile dalle
«ideologiechehannodiviso lapo-
litica» e di farlo in tempi rapidi.
Concetti ribaditi a chilometri di
distanzadaunaltro«convintoso-
stenitore»delPd,Cofferati.Platea
diversa- iscrittiDs -ediversasitua-
zione-congressodellasezionebo-
lognese di Santo Stefano, di cui il
sindaco è tesserato - ma gli argo-
menti sono gli stessi. Sia sui tem-
pi, perché «le scelte nuove vanno
fatte quando il vento soffia dalla
tua parte» e perché questo è il
tempo «di scelte nette e di accele-
razioni».Chesullastrategiaunita-
ria di Quercia e Margherita: «Le
due culture riformiste lavorano
assieme quotidianamente con ri-
sultati apprezzabili». Unica diffe-
renza: seAmato lanciaunappello
agli ex compagni del Psi, Coffera-
ti manda un messaggio agli ex
compagni del Correntone: «Oggi
servono coraggio e capacità di ri-
schiare. Non comprendo il timo-
re e non condivido le titubanze».
 s.c.

CALDAROLA

«No al Pd. E addio
ai Ds». Latorre: resta

Dopo i congressi
subito la costituente
del nuovo Ulivo
Franceschini ai cristiano-sociali: i temi etici
non siano questione di identità ma di confronto

Reichlin: più dialogo
tra credenti e non.
Riformismo solidale e
un nuovo piano sociale
Lucà è il coordinatore

Amato e Cofferati:
«Acceleriamo»
Il ministro: per il Pd tornerò militante
Il sindaco: avanti, chi ha paura è debole

Il 70% degli iscritti
non ha ancora
trentacinque anni
Studenti, professionisti
graffitari e musicisti

Il segretario 21enne
Luca La Camera:
«Parliamo anche
di pensioni,
per il nostro futuro»

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il titolare dell’Interno
allo Sdi: «Cosa è avvenuto
in questi ultimi anni
per farvi diventare così
ostili al nuovo partito?»

Il sindaco di Bologna
al congresso
della sua sezione
«Serve coraggio
non le titubanze»

■ Ha votato al congresso della
sua sezione, a Bari, dando la sua
preferenza alla mozione Mussi,
e poi ha annunciato il suo ad-
dio ai Ds. Peppino Caldarola ha
fatto ieri quello che aveva an-
nunciato a più d’uno nei giorni
scorsi. Ex dalemiano da tempo
in rotta con i vertici della Quer-
ciaper ilprogettodelPartitoDe-
mocratico, Caldarola era stato
inunprimomomentotra ipro-
motori della terza mozione in-
sieme a Gavino Angius, abban-
donando poi i cosiddetti
“terzisti” dopo che propose, e si
vide bocciare, l’ipotesi di fare
frontecomuneinsiemeallamo-
zione Mussi contro la nascita
del Partito democratico.
E proprio dal congresso della
sua sezione a Bari è venuto un
appello a ripensarici indirizzato
a Caldarola. Il senatore Nicola
Latorre ha invitato l’ex diretto-
re dell’Unità ma anche «tutti i
compagni»dellaQuerciaadevi-

tare scissioni e a partecipare alla
costruzione del nuovo soggetto
politico.«IlPartitodemocratico
-hasottolineatoilvicepresiden-
tedelgruppodell’UlivoalSena-
to-è il logicoepilogodiungran-
de progetto politico, l'Ulivo,
cheèormairadicatonellasocie-
tà italiana. E in esso, la sinistra
italianapotràtrovarenuovafor-
zaperaffrontarelesfidedel futu-
ro».
Anche dal ministro del Lavoro
Cesare Damiano, che è interve-
nuto al congresso dell'Unione
industria dei Ds torinesi, è arri-
vato un appello a impegnare
tutte le forze per dar vita al Pd:
«Serve un partito baricentro ca-
pacedi attrarre e tenere insieme
una rete di partiti che formano
una coalizione, stante l'attuale
legge elettorale. Inoltre la spin-
taverso ilPdèunmodopercon-
trastare il ritorno a logiche neo
centriste che sarebbero a mio
avviso dannose per il Paese».

■ IlconsiglierecomunalediPa-
dova Alessandro Zan ha deciso
di abbandonare i Ds. Presidente
dell'Arcigay Veneto e coordina-
toredellamanifestazionediPiaz-
za Farnese della scorsa settima-
na sui Dico, Zan ha scritto una
letteraal segretariodellaQuercia
PieroFassinoperannunciargli la
decisione. «Caro Piero - scrive
Zan˘aFassino - la letturadel ma-
nifesto per il Partito democrati-
co genera sconforto. Nel Pd del-
le nuove famiglie˘non si parla,
non esistono. Le convivenze
sembrano tollerate, degli omo-
sessuali non v'è traccia. È come
se l'ombra di Mastella oscurasse
quelle di Rutelli e di Fassino. La
sinistra non deve forse più com-
battere per il superamento delle
discriminazioni? A chi altro toc-
cherà?». Il presidente dell’Arci-
gay Veneto è critico anche con
le modalità di svolgimento del
congresso diessino: «Assisto a
uno scontro fra correnti, che si

chiamano mozioni, che servo-
no a conservarsi un posto anche
nella prossima organizzazione
partitica. Non vedo una compe-
tizione sui valori, sugli ideali».
Nella lettera Zan parla delle «pe-
santi offese nei confronti delle
personeomosessuali» che, ricor-
da, sono state «definite deviate
dalla senatrice Binetti, esponen-
te della Margherita e del futuro
Pd». Ricorda anche che «si è ag-
giunta a questo coro di insulti
anche il ministro Rosy Bindi», e
lamenta che di fronte a questo
«non ci sono state, invece, gran-
di indignazioni da parte dei diri-
genti del mio partito. Noi gay e
lesbiche dei Ds dopo una lettera
molto preoccupata abbiamo at-
teso una risposta, un segnale, da
parte di Prodi, Fassino e Rutelli.
Ma invano. Il Pd dissolve i Ds,
annulla anche la mia esperienza
dentro i Ds in difesa dei diritti.
Lascio i Ds ma rimane il mio im-
pegno politico». ˘

Dario Franceschini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma
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DECADENZA La famiglia, se decade, deca-

de da sè, non per legge, ma per i colpi, i più

vari, che la vita riserva. Una volta erano la

morte (la guerra o le epidemie), la fame, l’emi-

grazione. Adesso, in

Italia, i colpi più duri

vengono inferti da

malattie e povertà

materiali, da malattie e povertà
dell’animo, da un conflitto non
meno aspro tra fronti che sono
vincoli sociali, modelli televisivi,
ambizioni personali, stati della
mente, lavoro e interessi econo-
mici, cultura e scuola, gelosia e
follia,angosciaepaura...Tuttoas-
siemeinunmosaicodi imponde-
rabili incroci, qualcosa che can-
cella serenità e sicurezza, che
spezza le solidarietà familiari: dai
tempi di Caino e Abele. In fami-
glia s’è sempre ucciso. La fami-
glia muore dentro di sè, vittima
di dna personali, insondabili, dei
propri “raptus” (come si scrive
nei giornali), per tutto ciò che
neppure il progresso tecnico ed
economico più smodato può
controllare.
«IO, PIERRE RIVIÈRE, aven-
dosgozzatomiamadre,miasorel-
la e mio fratello e volendo far co-
noscere quali sono i motivi che
mi hanno condotto a quest’azio-
ne, ho scritto tutta la via che mio
padre e mia madre hanno con-
dotto insiemedurante il loroma-
trimonio...» scriveva ad uso dei
giudici un giovane francese, un
campagnolo normanno di due
secolifa, raccontatoinunostraor-
dinario libro da Michel Foucault
e dai suoi allievi, e non appare
poitroppolontanodaaltrigiova-
ni,assassinioggidipadriemadri.
LA FAMIGLIA SICURAMEN-
TE SOFFRE e per difendersi si
chiude e talvolta proprio nella
chiusura (nei numeri asfittici) se-
gna il suo declino. Le famiglie so-
no sempre più piccole: 3,6 com-
ponenti nel 1961, 2,6 nel 2003.
Aumentano i nuclei composti da
unasolapersona(negli stessi tem-
pi, dal 19,6 per cento al 25,4).
Quelle di cinque componenti so-
no più che dimezzate (dal 12,6
per cento al 5,4). Quelle di sei o
più persone sono quasi sparite.
Nell’ultimo decennio sono au-
mentate le coppie senza figli o
quelle con un figlio solo. Tra
1981e2003sonoincrescita lese-
parazioni (da trentamila a ottan-
tamila) e i divorzi (da dodicimila
a quarantamila) e sono in cresci-
ta i single (da tre milioni e otto-
centomila a cinque milioni nel

1988 e seicentomila nel 2003),
ma in maggioranza i single sono
persone anziane: quasi tre milio-
ni all’ultimo rilevamento. L’in-
vecchiamento è un segnale co-
stante: perchè il primo figlio lo si
fa molto più in là negli anni (30
anni per gliuomini nel 1988, più
di33nel2001,25e28per ledon-
ne), anche per questo si fanno
sempremeno figli e i figli restano
di più in famiglia. In Italia il 18
per cento di adulti/giovani, tra i
diciotto e i quarant’anni, vivono
con babbo e mamma: in Spagna
il 25 per cento, in Gran Bretagna
il 19, in Francia il 12 oper cento.
La famiglia più giovane è anche
la più povera. Posto pari a cento
il valore mediano della ricchezza
familiare, l’indice relativo alle fa-
miglie con capofamiglia con me-
nodi 30anni passa da94 a73. La
condizionerelativadeipiùanzia-
ni invece migliora: l’indice per le
famiglie con capofamiglia ultra-
sessanmtacinquennepassa da66
a 88. Il sistema pensionistico,
malgrado le riforme, è rimasto
pressochè intatto e relativamen-
te (poco) generoso (sono sempre
mediestatistiche),mentreigiova-
nistannosperimentandounpeg-
gioramento nelle condizioni di
ingresso sul mercato del lavoro...
In compenso le famiglie italiane
sono poco indebitate: in rappor-
toalPil il totaledei prestiti alle fa-
miglie italiane alla fine del 2003
era di poco superiore alla metà di
quello dei paesi dell’area dell’eu-
ro...Lavocecheinmodopiùcon-
sistente dà corpo alla ricchezza
delle famiglie italiane è ancora la
casa, più che in tutti gli altri paesi
d’Europa. Ma i mattoni sono un
simbolo, oltre che di benessere e
di risparmio, anche di stabilità
cheassomigliaall’immobilità.Al-
la ricchezza familiare ovviamen-
te contribuiscono anche mogli e
madri: la metà delle donne lavo-
ra (in questa metà ci stanno ov-
viamente anche le donne disoc-
cupate). È una necessità per la fa-
miglia. Il doppio reddito (quan-
do il reddito è basso) è la condi-

zione essenziale per garantirsi
unostandard di vita che unpoco
assomigli ai modelli che la socie-
tà consumistica propone. Ma co-
sì i figli non vengono...
Sicapiscechealladifficoltàcomu-
ne dell’esistenza la famiglia può
aggiungere qualcosa: dare o pre-
tendere, ciascuno avrà la sua sto-
riadaraccontare.Ragionandoco-
sì,nei terminidelvivereosoprav-
vivere quotidiano, un matrimo-
nioounaformadimatrimonioo
un surrogato di matrimonio in
piùnonmodificanonulla.Posso-
no modificare qualcosa soltanto
nel bilancio finale dei diritti (e
dei doveri) che spettano a tutti,
nel senso della giustizia, o di una
moraleancorataaidogmidiqual-
cuno. Sicuramente non minac-
ciano nulla: se mai sono un pas-
so in più nella solidità di una so-
cietà, che per tanti aspetti (dalla
sopravvivenzaeconomicaall’ela-
borazioneculturaleepolitica,dal-
la costruzione di un patrimonio
all’esercizio del welfare) si fonda
ancora sulla famiglia. Così ascol-
tare parole come: «”Ti sposo, sì.
Basta con i tiramolla. Ti sposo.
Voglioteebasta”.Cosìglihodet-
to. Non: “Ti amo”, ma: “Adesso
tisposo”.L’ultimabarrieraeraca-
duta, definitivamente», ascoltare
parole come queste dovrebbe
confortare chi crede nella fami-
glia,ancheseapronunciarleèun
uomo per un altro uomo (lette

dalbel librodiPiergiorgioPaterli-
ni, Matrimoni, Einaudi).
IL FUTURO SI CHIAMA YU-
RI. Basta una qualsiasi delle tan-
te scuole materne in una qualsia-
si periferia italiana, senza neppu-
re scomodarsi a distinguere tra
grandi città e città di provincia,
tra città e paesi. All’ingresso, al-
l’ora giusta, è una processione di
madri velate, di madri scure di
pelle, di madri piccole dai capelli
corvini, di peruviane, equadore-
gne, filippine,marocchineealge-
rine, slave o rumene. L’immigra-
zione è stata all’inizio di uomini
nordafricani o africani del cen-
tro,musulmani,animisti,cattoli-
ci, e di filippine, cattoliche, clan-
destine, a servizio nelle case. Poi
le famiglie si sono unite. O si so-
no create nuove famiglie: fami-
gliemiste tra italiani e immigrati,
per ragioni d’amore o per ragioni
d’interesse, perchè comunque
un matrimonio equivale alla cit-
tadinanzadopolaclandestinitàe
quindi un matrimonio lo si può

pagare. Naturalmente, per via
della lingua, della religione, della
pelle,piùfacile ilmatrimoniomi-
stoconchivienedall’Europa,ov-
viamente dall’Europa dell’est: il
sessanta per cento delle nuove
spose “italiane” proviene da un
paese dell’Europa orientale
Il moldavo Yuri era già sposato
quando ha scelto per il suo futu-
ro l’Italia: duemila euro alla ma-
fia locale che gli ha organizzato il
viaggio, metà alla partenza, metà
all’arrivo,altrimentinientedocu-
menti. Neppure un viaggio trop-
poavventuroso:unpaiodidocu-
menti falsi, un paio di trasbordi,
alcuni controlli tra guardie di
frontiera che chiudono due oc-
chi. Yuri trova lavoro, fa il mura-
tore in Veneto. Una sanatoria gli
consente di vivere e lavorare alla
luce del sole. Prende il patentino
e diventa operaio specializzato:
ruspista, gruista, macchine da
movimento terra.
Quanto lavora? «Anche dieci ore
al giorno. Guadagno bene».
Yuri ha casa a Verona. Ne sta cer-
cando un’altra, in provincia, e
vuolecomperarlaconunmutuo.
Ha una macchina. Ne ha acqui-
stata una nuova dopo che l’altra
gli era stata rubata. La famiglia lo
ha raggiunto.
«Altrimenti con la lontananza le
famiglie si spaccano».
Dalla Moldavia non ha smarrito
in quest’altro mondo il proprio

profondo sentimento della fami-
glia. La sua famiglia non è solo
lui, la moglie, i due figli: la sua è
una famiglia larga, che di ramo
inramoraggiungeanche iparen-
ti più lontani. Che sono rimasti
lontani. La distanza non annulla
le consuetudini....
«Per la festa dei morti, su ogni
tomba dei nostri defunti lascia-
moabiti, scarpe,camicie,maglio-
ni. Li mandiamo dall’Italia. I no-
stri parenti provvedono a siste-
marle. Sulla tomba del babbo ad
esempiouna maglia di colori che
vadano bene a un anziano: qual-
cuno, bisognoso, passerà e lo
prenderà. Così onoriamo la me-
moria dei nostri cari».
Tradizione, affetti, separazione...
Il peso maggiore su Yuri è la no-
stalgia. In compenso ha sistema-
to la famiglia. Si sente ricco, an-
chesehapagatomoltoladifficol-
tà della lingua, l’ostilità della bu-
rocrazia, la diffidenza degli italia-
ni.Yurihatrentaseianni.Nonla-
scerà il nuovo paese.

IL 60 PER CENTO delle fami-
gliedi immigrati residentinelno-
stro Paese, secondo un rapporto
delle Acli, sono intenzionate a ri-
manere in Italia in via definitiva.
Nel 65 per cento dei casi le fami-
glie di immigrati sono costituite
da coppie giovani (sotto i 40 an-
ni), di media o alta istruzione (72
per cento), con uno o più figli
(56).Sonoreligiose lenuovefami-
glie: il 40 per cento si dichiara
musulmana, il 14 cattolica, il 16
ortodossa, il 6 buddista, mentre i
noncredenticostituiscononean-
che un decimo del totale.
La gran parte dei nuclei è caratte-
rizzato da due persone occupate,
operaio lui, collaboratrice dome-
stica lei.Per lametàdelle famiglie
il reddito oscilla tra i500 e i1.200
euromensili:mandanoacasasol-
dicomunque.Lepreoccupazioni
vengono dall’instabilità del lavo-
ro, dalla burocrazia e dal costo di
una casa: l’orizzonte non è diver-
so per gli italiani. Sta meglio chi
ha scelto, come Yuri, il Nordest.
Yuridicechelesuecondizioni so-
no decisamente migliorate. Si
sente ricco,deve ringraziare ilpa-
tentino, le ore di straordinario e
quelle in nero. Ma rimpiange i
tempidell’Urss,del socialismore-
ale:«Alloraandavanotuttiascuo-
la e gli ospedali non costavano
nulla.Adessosidevonopurepor-
tare da mangiare».
(1 / segue)

A tumulazione avvenuta, i figli
annunciano la perdita della ca-
ra mamma

PAOLINA NANNETTI
Ved. TOMBA

Bologna, 18 marzo 2007
O.F. Tarozzi Armaroli

T.051-43.21.93 Bologna

Il 18 marzo ricorre l’anniversa-
rio della scomparsa del compa-
gno

LUIGI CASARINI
La famiglia lo ricorda con im-
mutato affetto.

Bologna, 18 marzo 2007

Lenostrebelle famiglie,piccoleecrudeli
Mutamenti lenti, secolari, un’erosione continua dettata dalle difficoltà materiali e culturali

Sempre meno figli, separazioni e divorzi: il futuro viene dall’Est o dal Sud del mondo

L’avventura di Yuri,
dalla Moldavia
per diventare
muratore e aiutare
i suoi parenti

Instabilità
e conti economici:
le conseguenze
della precarietà
del lavoro

La prima aspirazione:
comprare una casa
Che diventa sinonimo
di immobilità...
anche per i giovani

Una coppia con la loro figlia Foto di Franco Silvi/Ansa

L’INCHIESTA / 1

22MILIONI di famiglie nel 2003 (esattamente 22
milioni 187mila). Erano quasi quattordici
milioni al censimento del 1981. Erano

composte in media da 3,6 persone, sono diventate oggi di
2,6

258MILA i matrimoni celebrati in un anno
(nel 2003). Erano 316mila nel 1981. Nel
frattempo la popolazione italiana è

scresciuta di circa un milione e mezzo di persone (da 56
milioni e mezzo a quasi 58 milioni).

184MILA i matrimoni religiosi nel 2003,
erano 276 mila nel 1981. In compenso
crescono i matrimoni civili: da

quarantamila (pari al 12,7 per cento) nel 1981 a 73 mila nel
2003 (28,5 per cento).

2.6PERSONE la composizione media di una
famiglia oggi. Vent’anni fa la famiglia
italiana era composta in media da 3,6
persone.

33.3ANNI l’età media in cui gli uomini
diventano padri, 28,7 per le donne.
Riferita al 1981 lo stesso dato medio

dice 28,7 per gli uomini e 25,2 per le donne.

45COPPIE su cento ha soltanto un figlio, il 43 per
cento ne ha due, l’11 per cento neh tre o più
di tre. Vent’anni fa le percentuali erano le

seguenti: 40,8 per cento, 42,9 e 16,2.

IN ITALIA

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

I numeri

Le minacce mutano forma
La sostanza resta identica

e non reca certo
il nome di Pacs o di Dico

Universo contradditorio
sempre messo in crisi:
dalle guerre e dalla fame,
da epidemie e povertà
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi- venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Lucidelcinemaitaliano
Mercoledi 21 Marzo, l’ultimo DVD della collana dei capolavori

Anno uno
regia di Roberto Rossellini

 Dal 4 Aprile e ogni 15 giorni
 i film dei migliori registi stranieri nella nuova collana

Lucidelcinemainternazionale
Con la prima uscita: La crisi di Coline Serreau 
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Ruini,volantinaggioanti-Dico inchiesaenellecase
Iniziativa senza precedenti dell’ex presidente della Cei tra i parrocchiani di Roma

Distribuita una durissima lettera scritta dal cardinale Antonelli contro la legge del governo

Dicembre 2006 Gennaio 2007Marzo 2005

Altra decisione
contestata quella di negare
le esequie religiose a
Piergiorgio Welby, cattolico
praticante. La decisione
del Vicariato è stata
motivata dal fatto che il
caso Welby ha avuto un
eccessivo risvolto
mediatico ed è stato
strumentalizzato. In
particolare la Cei spiegò
che «la morte di Welby è
stata concepita e realizzata
con l'obiettivo di
promuovere una legge
sull'eutanasia».

Prima di lasciare la
presidenza della Cei Ruini ha
attaccato direttamente le
unioni di fatto. «Quelle gay
non sono famiglie». Alcune
coppie gay spingono per i
Pacs, sosteneva il prelato,
perché con questi
«intenderebbero aprire, se
possibile, anche la strada per
il matrimonio» omosessuale.
Non sono famiglie perché gli
manca il bene essenziale
della generazione dei figli
«che è la ragione specifica
del riconoscimento sociale
del matrimonio».

Grande difensore della
legge 40, il cardinal Ruini si
impegnò per far fallire i
referendum abrogativi sulla
fecondazione assistita del
maggio 2005. Il cardinale
chiese «grande
compattezza»
nell’astensione ai
referendum, «per non
favorire, sia pure
involontariamente, il
disegno referendario»,
bisogna «impedire il grave
peggioramento della legge
sulla procreazione
assistita».

LA GUERRA DEL CARDINALE
Camillo Ruini Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Le nuove coppie: «Quelle
gay non sono famiglie»

Napoli, Curcio alla fiera del libro
Protesta la figlia di AmmaturoGIOCA LA SUA CARTA il cardinale Ruini. I

parroci romani, impegnati nelle benedizioni

pasquali, distribuiranno alle famiglie una lette-

ra scritta dall’arcivescovo di Firenze, cardina-

le Ennio Antonelli, a

difesa dell’istituto fa-

miliare. Mentre la di-

scussione sui Dico

accendeilconfrontopolitico, inat-
tesa del pronunciamento dei ve-
scovi sulla Nota «richiamo» per i
politici cattolici e dell’annunciato
«family day» al quale stanno lavo-
rando le associazioni del laicato
cattolico,nellecaseoltrecheintut-
te lechiesearriverà l’«opuscolo fio-
rentino» contro il riconoscimento
dei diritti e dei doveri per i convi-
venti e contro le altre iniziative di
legge che potrebbero ledere la fa-
miglia basata sul matrimonio. La
lettera dell’arcivescovo di Firenze
è accompagnata da una breve pre-
sentazione del «cardinale vicario»
Camillo Ruini. «La famiglia - si
spiega - è da tempo al centro dell'
attenzione pastorale della diocesi
di Roma oltre che di un ampio
confrontosocialeeculturale.Hori-
tenuto perciò di fare cosa utile of-
frendoallefamiglieromane, trami-
te i sacerdoti impegnatinellebene-
dizioni pasquali, un testo scritto
dal cardinale Ennio Antonelli per
la diocesi di Firenze».
Nella lettera, scritta per i suoi par-
rocchiani, si legge che «la famiglia
sta venendo privatizzata, ridotta a
un semplice rapporto affettivo,

senza rilevanza sociale, come se si
trattasse soltanto di una forma di
amicizia».«La famiglia fondatasul
matrimonio - insiste la lettera - è
non solo una comunità di affetti,
maancheun'istituzionedi interes-
sepubblico; e come tale va ricono-
sciuta, tutelata, sostenutaevaloriz-
zata dalle pubbliche autorità che
hanno la responsabilità specifica
di promuovere il bene comune».
Quindi si ribadisce: «Non vanno
confuse con la famiglia altre for-
me di convivenza, che non com-
portano l'assunzione degli stessi
impegniedoverineiconfrontidel-
la società e si configurano piutto-
sto come un rapporto privato tra
individui, analogo al rapporto di
amicizia,per ilqualenessunosi so-
gna di chiedere un riconoscimen-
togiuridico».Laconclusioneèche
«Le esigenze private possono tro-
vare risposta nei diritti riconosciu-
ti alle singole persone». Un ragio-
namento, come si vede, «politi-
co».Conla sua iniziativa«pastora-
le»Ruiniparevogliabruciare i tem-
pi,vistocheentrolaprossimasetti-
mana sarà diffuso il «Manifesto
per la famiglia» elaborato e sotto-
scritto da tutte le associazioni ed i
movimenti del laicato cattolico.
Un’iniziativa autonoma, «laica-
le», che sarà alla base di una cam-
pagnadisensibilizzazionenelpae-
seche, forse, è ritenuta troppo«so-
lo» a sostegno dell’istituzione fa-
miglia e poco «contro» qualcuno.

■ di Virginia Lori / Napoli

■ di Roberto Monteforte / Roma

No al funerale di Welby
«Voleva l’eutanasia»

La campagna dell’ex
presidente della Cei brucia
sul tempo il manifesto
delle associazioni laicali

Suomalgrado,èstatoil fondato-
re delle Brigate Rosse Renato
Curcio, oggi editore, il protago-
nistadellasecondagiornatadel-
la fiera del libro di Napoli «Ga-
lassia Gutenberg». Suo malgra-
do, perchè il direttore editoriale
di «Sensibili alle foglie» voleva
solo presentare il nuovo libro
della sua casa, una raccolta di
documenti sulle carceri specia-
li. Ma tant’è, la sua figura conti-
nua ad accendere gli animi, e
oggi una ventina di militanti di
An lo hanno contestato dura-
mente prima della presentazio-
ne. Ci sono stati insulti, qual-
che spintone, e solo la presenza
della polizia ha evitato una ris-
sa. E non solo. Nella stessa gior-
nata, la figlia del capo della
squadra mobile di Napoli ucci-
so dalle Br nel 1982, Antonio
Ammaturo, ha scritto una lette-
ra aperta per protestare contro
la presenza di Curcio a Napolia.
«Fino a quando si abuserà della
nostrapazienza,delnostroriser-
bo,delnostrodolore?»,hascrit-
to Grazia Ammaturo.
La donna nella sua lettera aper-
ta agli organi d’informazione
protesta contro la presenza del
leader storico delle Br, Renato
Curcio - che lei non nomina
mai -adundibattitosullecarce-
ri speciali, nell’ambito di Galas-
siaGutenberg. E ricordaun pre-
cedente, risalenteaottoanni fa,
sempre a Galassia Gutenberg.

«Era il1999 - scriveAmmaturo-
e mi accorsi che in uno stand
c’era il famosoideologodelleBr,
il quale stringeva mani e firma-
va autografi». Tornando all’og-
gi «apprendo che la persona in
questione interviene a Napoli
ad un dibattito sulle carceri spe-
ciali, dal titolo quanto mai stri-
dente: “Viaggio nella memo-
ria”. Io mi chiedo, perchè? Per-
chèinvitarepropriolui,contan-
te degnissime persone presenti
a Napoli, che potrebbero discu-
tere sull’argomento?»
«Mi chiedo - sottolinea Amma-
turo-seci siaunaprecisavolon-
tà di tastare in questo modo il
polso dell’opinione pubblica,
per verificare se i tempi siano
maturi e la memoria delle per-
sone abbastanza corta per far sì
che questi ex brigatisti tornino
alla ribalta, salgano in cattedra
esi riciclinotravestitidaopinio-
nisti epseudointellettuali.Vor-
rei invitare i giovani senza me-
moriaenessunacognizionesto-
rica-concludeGraziaAmmatu-
ro - che andranno a stringere
quellemani“idealmente”spor-
chedisangue,a rifletteredavve-
ro su chi siano i rivoluzionari:
colorocheparlanodi rivoluzio-
ne, o coloro che combattono
davvero, aviso aperto, e che so-
no stati uccisi perchè realmen-
te avrebbero potuto cambiare
questoPaese. Comemio padre,
Antonio Ammaturo, capo del-
la squadra mobile napoleta-
na».

Referendum fecondazione
«Astenetevi compatti»

IN ITALIA
Il testo era rivolto ai fedeli

fiorentini: «Nessuno si sogni
di riconoscere le convivenze

al di fuori della famiglia»
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IN UNA GIORNATA SEMIFESTIVA come

il sabato, quattro morti sul lavoro e un ferito

gravissimo. Nonostante l’appello di venerdì

del presidente Napolitano, il triste bollettino

si aggiorna giorno do-

po giorno coinvolgen-

do l’intera penisola. Il

giro d’Italia dei morti

sul lavoro parte dal veronese con
l’episodio più grave. Non poten-
dosipermettereunpozzoper irri-
gareipropriciliegi, la famigliaLo-
nardelli aveva deciso di interrare
un’autobotterimorchiodiunau-
tocarro. Quella stessa cisterna è
diventata la tomba di padre e fi-
glio, morti soffocati mentre ter-
minavano di pulire la loro
“invenzione”. Adriano, il padre
pensionatodi57anni,eRoberto,
il figlio operaio di 27 anni, come
molti sulle colline veronesi colti-
vano a Cogollo di Tregnago frut-
ta che poi vendevano. Venerdì
pomeriggio volevano finire di
preparare la cisterna che doveva
recuperare l’acqua piovana da
usare poi, tramite un canale di
uscita, per inaffiare i ciliegi. Visti

vivi per l’ultima volta da un pas-
sante alle 4 del pomeriggio non
sono tornati a casa. Alle 7 la figlia
èandatasulpostoehavistolabo-
tola aperta, capendo subito che
qualcosa era successo. I Vigili del
fuocosi sono calati mahannofa-

ticato ore per poter estrarre i cor-
pi. La dinamica è stata ricostruita
daiCarabinieri: ilprimoascende-
reè statoil figlioRobertocheèsu-
bito svenuto. Sul fondo della ci-
sternada250quintalic’eranoan-
cora rimasugli delle ultime farine
trasportate dall’autocarro. Farine
che sono state il killer: i batteri
contenuti sono fermentati tra-
sformando l’ossigenoinanidride
carbonica. Il padre ha subito cer-
care di soccorrere il figlio ma an-
che lui è svenuto senza che nes-
sun altro potesse soccorerli.
Si passa poi ad Alcamo dove un
altro pensionato che continuava
a lavorare come tecnico in una
piccola ditta è morto dopo essere
stato incidentalmente colpito da
unatravecaduta da unelevatore.
La vittima si chiamava Walter
Steinkamp, 74 anni, nato in Ger-
mania ma residente in Spagna, a
Barcellona. La ditta (la «2F») do-
ve si è verificato l'incidente si oc-
cupa di sabbiatura di metalli.
Walter è deceduto durante il tra-
sporto nel pronto soccorso dell'
ospedale “San Vito e Santo Spiri-
to” di Alcamo.
Altra morte tragica a Ciampino
dove, con una fine orribile, un
operaio romeno di 30 anni nella
tarda mattinata di ieri è stata tra-
volto e schiacciato da una peda-
na mentre scaricava autovetture
da una bisarca a Ciampino. All'
improvviso ha ceduto un pisto-
ne dell’autotreno a due piani per

il trasporto di autoveicoli e la pe-
danasuperioresièstaccatatravol-
gendol'uomoper ilqualenonc'è
stato nulla da fare.
Lotta invece disperatamente tra
lavitae lamorteunragazzodi 16
anni.Giuseppe DiVincenzo, è ri-
masto gravemente ustionato do-
poesserestatoavvoltodalle fiam-
me provocate da una fiammata
mentre era al lavoro in una sala
della struttura agrituristica
“Corte Bracco dei Germani”, a
Corato, vicino Bari. L’operaio era
al lavoro - probabilmente stava
collaudando l’impianto del gas -
inunasalaricevimentidellastrut-
tura, in via Bracco: improvvisa-
mente si è verificato uno scoppio
eil ragazzoèstato investito inpie-
no dalle fiamme. È stato trasferi-
tonelpomeriggio inelicotteroal-
l’ospedale “Cardarelli” di Napoli.
Le sue condizioni sono gravissi-
me: secondoquantosi è appreso,
le ustioni interesserebbero l'80
per cento del corpo. Il dubbio
che lavorassa in nero è molto al-
to, ma si sta ancora verificando.

«Morti invisibili: ai media
interessa Vallettopoli»

Il sabato italiano:
quattro morti sul lavoro
Verona, un ragazzo soffocato mentre pulisce una vasca interrata
dall’acqua piovana, il padre prova a salvarlo. Ma muoiono entrambi

■ di Alessio Gervasi

Articolo 21

IN ITALIA

«L’ACQUA nelle vostre ca-

se? Adesso, c’è». Peccato

solo che non sia potabile.

D'altronde non si può mica

avere tutto e per bere ci so-

no le acque minerali.

Questa volta Diego Cammarata
l’ha fatta grossa. Senza saperlo.
Comealsolito.Perchéfradueme-
si lotteràcontroil ritornodiLeolu-
caOrlando eper questo il suo fac-
cione (opportunamente ritocca-
to al computer) sta spiaccicato a
ogni angolo e a ogni muro della
città, a ricordare cosa non ha fat-
to inquesti5 anniperPalermo. E,
meraviglia delle meraviglie, quel-
lodell’acqua,storicoesensibilear-
gomentoper i siciliani, sembraes-
sere il suo vanto principale.
Purtroppo per lui e per il suo en-
tourage, però, a far da contraltare

al facile slogan che annuncia ac-
qua per tutti, c'è una città che sta
vivendo un’emergenza idrica in-
quietante.Epericolosa. Perchéda
quattro mesi l’acqua che esce dai
rubinetti di mezza Palermo non è
potabile.Enessuno losa. Enessu-
no, soprattutto, s’è preso la briga
di avvertire la cittadinanza. E tan-
topiù il sindaco, come prevede la
legge: essendo responsabile della
salutepubblica,ha l’obbligodiav-
vertire i cittadini con un’apposita
ordinanza, così come richiesto
dall’Asl 6. Si erano già allarmati il
Movimento difesa del cittadino e
Legambiente, pronte a chiedere

l’intervento del ministero della
Salute e a sollecitare la procura.
Mentre il senatore dell’Italia dei
Valori Fabio Giambrone ha pre-
sentato un’interrogazione parla-
mentare.
Lo stupore dell’azienda sanitaria
del capoluogo sembra infine aver
smossoil sindaco.Pochigiorni fa,
incalzato dall'edizione locale di
Repubblica,Cammaratahadovu-
to gettare la spugna e dire che sì,
in effetti qualche problema con
l’acqua c'è. Altro che se ci sono
problemi: dal 23 ottobre 2006 al
2 marzo 2007, su 32 esami effet-
tuati ben 31 sono risultati fuori
norma, col livello dei solfati an-
che a 350 milligrammi per litro,
col limite di legge fissato in 250
milligrammi.
Ementre l’assessorecomunaleall'
IgieneRinoPattihadiffidatoalcu-
ni asili nido dal somministrare ai
bambini l'acqua dei rubinetti, per
leviedella città gli assetati cittadi-
ni leggono sbigottiti: «L’acqua
nelle vostre case? Adesso, c’è».

«Basterebbe che alla
sicurezza del lavoro fosse
dedicato un centesimo
dello spazio che i media
hanno rivolto alle vicende di
Vallettopoli». Giuseppe
Giulietti, portavoce di
Articolo 21, polemizza con i
media per il poco spazio
dedicato ai morti del lavoro.
«Il contatore situato sul sito
di Articolo21 si aggiorna
tristemente con le ultime
vittime sul lavoro», attacca
Giulietti, chiedendo che
venga promossa una

campagna civile per la
cultura della prevenzione e
suggerisce: «Quello
scandito dalle notizie di
cronaca è «un bollettino
ogni giorno più tragico
come ieri (venerdì, Ndr),
giustamente il presidente
della Repubblica ha
nuovamente sottolineato.
Non ci si può rassegnare:
vanno utilizzati tutti gli
strumenti a disposizione
per stroncare una vera e
propria strage che si reitera
ormai quotidianamente. Per
questo - afferma Giulietti -
riteniamo, come Articolo21,
che andrebbe rapidamente

avviata una riunione tra il
Ministero del Lavoro, le
autorità competenti e le
organizzazioni sindacali dei
giornalisti, gli editori, i
direttori delle testate e i loro
redattori, allo scopo di
promuovere una forte
campagna civile per
diffondere la cultura della
prevenzione».
«Il governo è sulla buona
strada, ma ciascuno deve
fare la sua parte perché le
leggi da sole
non bastano», ha
commentato da Torino il
ministro del Lavoro, Cesare
Damiano.

Successi della destra: a Palermo
si beve l’acqua inquinata

La Val di Noto contro le trivelle dei petrolieri
«Se scavano, ci sdraieremo sulle nostre terre»

Nonostante l’accorato
appello di Napolitano
è un bollettino di guerra
Gli altri morti ad
Alcamo e Ciampino

Scoppia l’impianto
a gas: a Bari
un sedicenne
in fin di vita, ha ustioni
sul 95% del corpo

Il sindaco Cammarata
invade la città di
manifesti elettorali in cui
vanta: «L’acqua c’è»
Ma non è potabile...

Un pannello con i caschi e i nomi degli operai vittime di incidenti sul lavoro nel 2005 Foto di Vincenzo Tersigni/Eidon

■ Quattromila persone ieri si so-
nodateappuntamentoaNotoper
dire no alle trivellazioni petrolife-
re, per dire no al Governo Cuffaro
eperdirenoachiunquevogliaspe-
culare sulla pelle e sulle terre della
gente. Le trivelle della multinazio-
nale texana Panther Oil, grazie ai
permessi rilasciati dalla provvida
Regione Siciliana guidata da Totò
Cuffaro, riscaldano i motori e pro-
mettono una nuova stagione del-
la, forsennata caccia all’oro.
L’idea di dare il via libera a scavi,
pozzi e trivelle in un’area di gran
pregioedagli equilibri assaidelica-
ticom’è laValdiNoto-chesiallar-
ganelleprovincediSiracusa,Cata-
nia e Ragusa, fra zone archeologi-

che,parchieriservenaturali,ovve-
rounodeicinquesiti siciliani inse-
riti nel Patrimonio dell’umanità
dall’Unesco - è venuta a Marina
Noè, assessore all'Industria della
Giunta Cuffaro fino all'estate
2005, con un decreto che autoriz-
zava la Panther Oil a perforare in
lungoe in largoquestopezzodiSi-
cilia.Daallora aoggi si sono levate
forti le proteste dei cittadini della
ValdiNotomaanchedegli ammi-
nistratori locali e persino qualche
esponente del precedente gover-
no Cuffaro, come l'ex assessore re-
gionaleaiBeniCulturaliFabioGra-
natasièschieratocontroletrivella-
zioni. Più l'Unesco che vede in pe-
ricolo uno dei suoi gioielli. E ades-

so è sceso in campo pure il Wwf,
cheperboccadelpresidentesicilia-
no,FrancoRusso, chiedealGover-
noCuffarol’immediatarevocadel-
le autorizzazioni. Pure il sindaco
di Noto, Corrado Valvo, del cen-
trodestra, è sceso in piazza a mani-
festaree sidiceconvintoche laVal
di Noto debba puntare sul Baroc-
co e sulle riserve naturali. Riserve
minacciatedalle trivelleper50chi-
lometriquadratie43milionidieu-
ro per trivellare decine e decine di
pozzi. Numeri che allarmano Vin-
cenzo Moscuzza, del Comitato
contro le trivellazioni: «Con gli
scavi questo territorio sarà distrut-
to. Ma ci sdraieremo sulle nostre
terre, se sarà necessario».  a.ger.

■ di Massimo Franchi
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Padoa-Schioppa: meno tasse per le imprese
Il ministro dell’Economia: conti positivi. Confindustria felice: un riconoscimento per noi

TAGLIO «Sono passati dieci mesi dal giura-

mento come ministro e non avrei mai immagi-

nato di potermi trovare in condizioni così posi-

tive come adesso». E allora il ministro dell'Eco-

nomia, Tommaso Pa-

doa-Schioppa, al Fo-

rum di Confcommer-

cio, può permettersi

diconfermare"inmanieraperen-
toria" che "la riduzione delle im-
posteverrà".Esiste unpreciso im-
pegno del governo, "la questione
del quanto e del quando si pone,
nonquelladelse".Quali tasse?Se-
condo il ministro "è fortemente
auspicabile una riduzione delle
imposte per le imprese", mentre
occorre cautela sull'ipotesi di ri-
duzione dell'Irpef: "Abbiamo un
problema di dimensione dello
Stato, se si tagliano baldanzosa-
mente le tasse bisogna tagliare in
modo altrettanto baldanzoso le
spese".
Parole dolci per le imprese. Con-
findustria,perboccadeldioretto-
re generale, Maurizio Beretta,
commenta: «Prendiamo atto
conmolto interesseefavoredelle
dichiarazionidiPadoa-Schioppa,
viene finalmente riconosciuto in
modo esplicito il ruolo delle im-
prese».
Insomma, con il gusto di chi ha
moltenotizieevalutazionipositi-
ve, ma senza trionfalismi, Pa-
doa-Schioppa illustra il nuovo -
percertiversi sorprendente-qua-
droeconomico.Addirittura tiene
apremettereche lenuovefavore-
voli condizioni "sono in parte
merito di questo governo e mol-
todipendonoanchedaaltri fatto-
ri come la crescita dell'economia
esterna. Non ho mai negato che
già la finanziaria per il 2006 indi-
rizzava al risanamento dei conti -
aggiunge - in ogni caso, oggi le
condizioni sono molto migliori
di dieci mesi fa e possiamo guar-
dare il futuro con occhio diver-
so". E se lo sono è anche merito
di "un controllo delle spese rigo-
roso che ho trovato nella mano-
vra 2006" e di una, "rigorosa ge-
stione del bilancio" da parte dell'
attuale esecutivo. Con una sotto-
lineatura in più: se "l'economia è
cresciuta più del previsto questo
èmeritosicuramentedelle impre-
se. La crescita la fanno loro, non
la politica economica. E vicever-
sa". Un "viceversa" che genera
qualchemormorio in sala, anche
se poi il presidente di Confcom-
mercio, Carlo Sangalli, si affretta
aprecisare: "Nonsiamostatidelu-
sidal suointervento,abbiamoap-
prezzato il passaggio che per pas-
sare dalla ripresa alla crescita le
impresegiocanounruolo impor-
tante, ma soprattutto perché ha
cancellato il "se"davanti all'impe-
gnoatagliare le tasse".Sangalli in-
siste,però,perché l'alleggerimen-
tofiscalearrivi "dasubito",maPa-
doa-Schioppanonsi scomponee
ai commercianti replica: "Penso
che appartenere a una categoria
con degli interessi da difendere

nonimpediscadi sentirsipartedi
un paese più ampio, si sentirsi
classe dirigente di questo paese".
Responsabilità, insomma.
Il ministro ricorda che "abbiamo
superato l'emergenza" e che "ora
si tratta di creare la crescita e per
farlononbisognarafforzarelado-
manda,mastimolare l'offerta, te-
nendo conto che le risorse sono
limitate". Un problema è che "i
conti non sono ancora a posto,
perchélosarannoquandoildebi-
to pubblico sarà al 60% del Pil".
Un obiettivo questo "non rag-
giungibile in questa legislatura",
che invece si pone come punto
di arrivo "un rapporto debito-Pil
al 100%". Gli altri due elementi
che potranno far dire che i conti
saranno a posto sono "l'equili-
brio di bilancio e un avanzo pari
a4-5puntidelPil".Macomerein-
vestireilgruzzolocheloStatosiri-
trova in cassa? "Le risorse sono li-
mitate" quindi secondo il mini-
strocomemetododi lavoro"ilgo-
verno dovrà dire i sì e i no con-
temporaneamente" perché "è
troppo facile dire subito di sì e
poi rimandare al dopo i no".
Toccapoiaunaltroministro,Lin-
da Lanzillotta, responsabile degli
Affari regionali, ricordare che
l'iniziativa riformista è tutt'altro
che un proclama: il disegno di
legge sulle liberalizzazioni è "una
riforma che rende più efficienti e
competitivi i servizi utilizzati da
tuttoil sistema. Ilprincipioèsem-
plice: fare le gare e affidare i servi-
zi al miglior gestore".

Se l’ora del bilancio pubblico è
felice, tocca a lavoratori e pen-
sionati goderne. È gelida la rea-
zione dei sindacati all’apertura
di Tommaso Padoa Schioppa
sulla possibilità di ridurre le im-
poste alle imprese: Cgil, Cisl,
UileUgl,chedasettimanechie-
dono una maggiore attenzione
ai redditieallepensionipiùbas-
se, aprono immediatamente il
fuoco di fila.
I commenti più duri sono della
Uil, «le imprese hanno già avu-
to,ora toccaai lavoratoridipen-
denti e ai pensionati», che assi-
cura come «questa battaglia sa-
rà portata avanti con assoluta
determinazione». Ma anche
dalla Cgil arriva un secco no ad
eventuali interventi di soste-
gno «indiscriminato» alle im-
prese, come appunto sarebbe
un alleggerimento fiscale tale
da vanificare la spinta all’inno-
vazione e alla ricerca che Corso
Italia chiede da tempo. «È im-

portante sostenere la crescita,
sia qualificando l’offerta sia raf-
forzando salari e pensioni. Ma
quello che sarebbe inaccettabi-
le, quello che sarebbe difficile
condividere,èunsostegnoindi-
scriminato alle imprese, sia che
facciano innovazione sia che
non la facciano. Non funziona
e sarebbe il massimo dello spre-
co di risorse» dice il segretario
confederale Marigia Maulucci.
AnchelaCislpunta ipiedi:«Pri-
mala lottaall’evasione, solodo-
po si potrà procedere alla ridu-
zione delle imposte per le im-
prese» ammonisce Raffaele Bo-
nanni. «Non capisco perchè si
parlisolodi imprese,quandoso-
no la stragrande parte dei lavo-
ratori dipendenti a pagare: non
è accettabile che quando si trat-
tadipagare sianosempre i lavo-
ratori ad essere chiamati, men-
treadottenereattenzione siano
solo gli altri». Tanto più che
«tra gli altri ci sono anche gli

evasori. Ecco perchè mi aspetto
unalottasenzaquartiereall’eva-
sione - continua il leader della
Cisl - ecco perchè mi aspetto di
sentirechiaroefortequestopro-
positoda parte di tutti, governo
e imprese».
Delusaanche l’Ugl, cherimpro-
vera all’esecutivo la mancanza
di quel cambio di passo tanto
spesso annunciato: «Non solo
si continuano a mettere in se-
condopianoleesigenzedi lavo-
ratori, pensionati e famiglie, già
pesantemente penalizzati dalla
Finanziaria2007,masiperseve-
ra a fare un richiamo alla con-
certazioneastrattoe strumenta-
le» commenta la segretaria Re-

nata Polverini.
Non servono a rassicurare i sin-
dacati le parole del ministro del
Lavoro, Cesare Damiano, che
sull’utilizzo delle ulteriori risor-
se emerse dalla trimestrale di
cassa ha sottolineato «di condi-
videremoltol’ideacheneidodi-
ci punti di Prodi venga data
prioritàaigiovani,chevuoldire
lotta al lavoro nero, al precaria-
to, più ammortizzatori sociali e
un futuro pensionistico più
tranquillo.Epoi, comehadetto
Prodi,bisognalavorareallariva-
lutazionedellepensionipiùbas-
se». Insomma: «Il merito su co-
sa fare sarà oggetto di concerta-
zione».

I sindacati non ci stanno: vantaggi ai lavoratori
Dura la reazione di Cgil, Cisl e Uil: «Le aziende hanno già avuto, si rafforzino salari e pensioni»

Soloun industriale su tre paga l'Irpeg eoltre 140
mila imprese dichiarano redditi inferiori ai 10
milaeuro.ÈContribuenti.ita riportare i risultati
dello studio condotto da «Lo sportello del Con-
tribuente» sui bilanci 2005 delle società di capi-
tali (Spa, Srl e Sapa).«Se 1 italiano su 10 vive con
meno di 1000 euro al mese, gli industriali sem-
brano vivere di elemosina», commentano. Se-
condo l'indagine, infatti, su un totale di oltre
700.000 società di capitali circa il 50% presenta
bilanci inrossoenonpaga le impostementreal-
tre 140.000 imprese dichiarano redditi inferiori
a 10.000 euro. «Le forme di elusione ed evasio-
ne fiscale tra le grandi imprese sono diffusissi-

meedevonopreoccupare ilministroalparidell'
evasione delle persone fisiche», afferma in una
notaVittorioCarlomagno,presidentediContri-
buenti.it. «Non deve sorprendere che tra le im-
prese che non pagano in modo dovuto le tasse
figurano anche le società e banche quotate in
borsao le principali industrie italiane». Per que-
sto l'associazionechiedealViceministroall'Eco-
nomiaVincenzoViscodiconvocareconurgen-
za il tavolo di trattativa «Fisco - Contribuenti»
per accelerare l'istituzione de «Lo Sportello del
Contribuente» per la lotta all'evasione fiscale
pressotuttigliorganidiretti ed indirettidell'am-
ministrazione finanziaria,

Il merito
Il merito è di questo
governo, della
ripresa economica
e della manovra
finanziaria 2006

FISCO
Solo un industriale su tre paga l’Irpeg

La svolta
Dopo dieci mesi,
non immaginavo
di trovarmi
in condizioni
così positive

Le imposte
Confermo l’impegno
a ridurre le imposte,
dobbiamo
decidere il quando
e il quanto

Progetto di bilancio partecipato finanziato con il contributo della
Regione Lazio - Assessorato al Bilancio e alla Partecipazione
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HA DETTO

Bollette leggere
per luce e gas
Attesa una riduzione per aprile,
risparmio di 43 euro per famiglia

L'Italia è oggi il primo produttore europeo
di tabacco e l'ottavo a livello mondiale
con una produzione che, nel 2004, ha
toccato le 118.000 tonnellate. Una coltura
quella del tabacco che riveste importanza
nei contesti locali per l'elevato
fabbisogno di lavoro e la scarsa
meccanizzazione: sono più di 18.000 le
aziende attive, la maggior parte a
carattere familiare, concentrate in
Campania, Umbria, Veneto e Toscana.

Gli operatori telefonici, dopo il taglio dei
costi di ricarica, chiedono al Governo di
eliminare la tassa sugli abbonamenti di
telefonia mobile. La richiesta arriva da Pietro
Guindani, presidente di Asstel, l'associazione
degli operatori telefonici di Confindustria:
«In gioco non c'è una partita con il Governo,
noi stiamo solo chiedendo di fare ciò che è
giusto. Stiamo parlando di un'imposta che
non si giustifica più. Gli operatori operano in
un regime di licenza e non di concessione».

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

Il Ministro dell’Economia Tommaso Padoa Schioppa ieri a Cernobbio Foto di Giuseppe Aresu/Ap

Una buona notizia per le fami-
glie italiane: finalmente, dopo
tre anni di continui aumenti, le
bollette della luce e del gas do-
vrebbero tornare a calare. Le
previsioni dell’Autorità per
l’Energia promettono, infatti,
di alleggerire il peso delle tariffe
suibilancidicasa, tartassati sen-
za sosta dall’inizio del 2004: nel
prossimo trimestre aprile-giu-
gno la spesa energetica dovreb-
be registrare una riduzione del
2,8% per l’elettricità e del 3,3%
perilmetano,chedovrebbetra-
dursi in un minor esborso per
ogni famigliadicirca43euroal-
l’anno.
Ilribassoches’intravedeall’oriz-
zonte è legato all’allentamento
delle tensioni sulle quotazioni
petroliferenegliultimimesi. Se-
condoleprimestimecheantici-
pano l’aggiornamento atteso
dall’Authority entro la fine di
marzo, la bolletta della luce del-
le famiglie dovrebbe ridursi di
circa 11,8 euro su base annua,
mentrequelladelmetanoèatte-
sa scendere di 31,6 euro.
Per la verità, il primo raffredda-
mentodei listini si era avutogià
nel trimestre scorso - quando
l’Autorità aveva ritoccato al ri-
basso la tariffa elettrica media

nazionale, riducendola del-
l’1,6% - ma il beneficio non ha
avutomododiraggiungerele ta-
schedegliutentiper lanecessità
di recuperare gli oneri di siste-
ma.
Maoraèatteso,ancheper icon-
sumatori finali, ilprimocalodo-
po quasi tre anni. Dal primo
aprile per la luce è atteso un ca-
lo del prezzo del chilowattora
di circa 0,44 centesimi a 15,16
centesimi di euro. Una riduzio-
necheperuna famiglia tipodo-
vrebbe tradursi in un alleggeri-
mento della spesa annuale per
l’elettricità intorno ai 12 euro.
Sul fronte delle tariffe del meta-
no, invece, il prossimo trime-
stre dovrebbe registrare una ri-
duzione dei prezzi ancora più
sostanziosa: circa 2,25 centesi-
midi euro inmenoalmetrocu-
bo, che porterà ad un risparmio
di 31,6 euro.
Complessivamente le famiglie
italianedovrebbero,quindi,be-
neficiare dal primo aprile di un
alleggerimento della spesa per
lebollettedella luceedelgas in-
torno ai 42 euro complessivi su
base annua. L’ultima parola
spetta comunque all’Autorità
per l’Energia, che entro la fine
di marzo dovrà rendere noto
l’aggiornamento per il prossi-
mo trimestre.

ITALIA PRIMO PRODUTTORE
DI TABACCO IN EUROPA

La Banca Popolare cinese ha deciso un
aumento dei tassi di interesse, il terzo
in meno di un anno, per frenare
l’eccessiva liquidità, trainata dal credito
facile, dagli investimenti e dal surplus
commerciale. Il tasso di riferimento
sui prestiti e depositi è salito dello 0,27%

ABOLIRE L’ONERE SUGLI
ABBONAMENTI DEI CELLULARI

■ / Milano
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P
ar di vederli sfilare. Sono le donne e gli
uomini della Cgil, quelli che hanno fat-
to il maggior sindacato italiano. Centi-
naiaecentinaiadinomi.Sonoentrati in
un volume edito dall'Ediesse, curato da
Andrea Gianfagna, con prefazione di
Carlo Ghezzi, il presidente della Fonda-
zione Giuseppe Di Vittorio. È il sigillo a
tante iniziative svoltesi in occasione del
"Centenario". Molte dedicate a nomi
prestigiosidella storiaoperaia:Giuseppe
DiVittorio,LucianoLama,AgostinoNo-
vella, Fernando Santi, Luciano Roma-
gnoli. Ma anche a quegli esponenti del
sindacalismocattolicochehannointrec-
ciato le loro vicende con quelle del sin-
dacalismo "rosso". Ora arrivano tutti in-
sieme, comprese le seconde, le terze file,
per così dire. È una rassegna che parte
dal Patto di Roma, dal 1944, per arrivare
al 2006.
Concertosinapazienzasonostati raccol-
ti e "schedati" i gruppi dirigenti eletti dai
congressi, nel corso di ben sessantadue
anni. Ed ecco l'avvicendarsi di nomi no-
tiemenonotinelle segreterieconfedera-
li,nelleFederazionidi categoria (dai chi-
mici fino al Nidil dei nuovi lavori) nelle
Camere del lavoro (da Aosta a Trapani),
nelle segreterie regionali. E in aggiunta i
dirigenti d'istituti collaterali come l'Inca
(il patronato con sedi sparse in tutto il
mondo), come l'Ires (prezioso fornitore
di studi e ricerche).
Unamappapreziosaestesaper860pagi-
ne. Che fa capire, come spiegano gli au-
tori, Gianfagna e Ghezzi, mutamenti e
sviluppi di un'organizzazione forte e vi-
tale.Qualcunol'haspessoetichettataco-
me un elefante monolitico, qualcun al-
tro l'ha paragonata, per le sue dimensio-
ni e per la sua ramificazione, al potere
estesodellaChiesa.Bastaviaggiareall'in-
terno del volume, nome per nome, per
capirechesiamodi fronteadunfenome-
no singolare. Ad una specie di miracolo,
speciese sipensaavicendeedestinid'al-
tri "contenitori" chesi collocanonella si-
nistra italiana. La Cgil ha, infatti, resisti-
to a mutamenti, intemperie, divisioni,
con continui sforzi di rinnovamento.
Certo con passi falsi, errori, ritardi, ma il
quadro che ne esce è quello di un colos-
so che ha saputo resistere. E la sua storia
non è certo quella di donne e d'uomini
che avevano consegnato, come si usava
dire, il cervello all'ammasso. Lo si capi-
sce meglio prendendo in esame la com-
posizione "politica" dei gruppi dirigenti.
Il sindacato, questo sindacato, è stato
uncrogiuolo di culture ed esperienze di-
verse.
Così troviamo, fin dall'inizio, accanto a
comunisti come Giuseppe Di Vittorio,
democristiani come Achille Grandi e
Giulio Pastore, e poi socialisti come Fer-

nando Santi, uomini del Psiup come
Oreste Lizzadri. Ma anche repubblicani
comeEnrico Parri, socialdemocratici co-
me Domenico Bianco. E anche dopo la
"separazione" e la nascita di Cisl e Uil, ri-
scontriamo una componente di "cristia-
no sociali" guidati da Federico Rossi,
uno dei vicesegretari dal 1949 al 1965.

C'è altresì una presenza di Anarchici
con, ad esempio, Attilio Sassi, segretario
nazionale dal 1945 al 1958 della Federa-
zione italiana lavoratori industrie estrat-
tive (i minatori). Mentre nel 1973 com-
pare, con Elio Giovannini nella segrete-
riaconfederale, la cosiddetta "terzacom-
ponente".Eanchedopoloscioglimento
delle componenti (sotto l'egida di Bru-
no Trentin), dal 1990, la mappa mostra
l'adesioneallediverseareeprogrammati-
che: Essere sindacato, Alternativa sinda-
cale, Lavoro e società-Cambiare rotta.
Altre scoperte fanno meglio intuire una
storiacomposita.Quisonopassatiperso-
naggi che hanno segnato il Paese. C'è
un primo ministro come il democristia-
no Arnaldo Forlani, nel 1944, compo-
nente della segreteria della Camera del
lavoro di Pesaro, mentre un altro Dc,
Dionigi Coppo, ha un'esperienza, nel
1946,pressolaCameradel lavorodiBre-
scia. Per non parlare di Giuliano Amato,
già presidente dell'Ires Cgil. E come non
ricordare il comunista Emanuele Maca-
luso, segretario della Camera del Lavoro
di Caltanisetta e poi segretario regionale
in Sicilia, prima di lasciare la mano a Pio
LaTorre?OppureiministrisocialistiBro-
doliniePieraccini?Ostudiosi insignico-
me Gino Giugni (già presidente della
Fondazione Di Vittorio)?
È una galleria infinita. Arriviamo ai no-

stri anni, con Luciano Lama vicepresi-
dente del Senato, e poi Fausto Bertinotti
presidentedellaCamera.Conuominidi
governo come Fausto Vigevani, Alfiero
Grandi,GiorgioMaciotta,AntonioPizzi-
nato. Ministri come Cesare Damiano.
Fitta anche la presenza in Parlamento di
donne già dirigenti Cgil, a partire da Te-
resa Noce e Nives Gessi per arrivare a Li-
na Fibbi e Nella Marcellino.
E poi, tra gli uomini, Vittorio Foa, Emi-
lio Pugno, Sergio Garavini, Bruno Tren-
tin, Claudio Cianca, Mario Berlinguer,
Carlo Venegoni, Stefano Rodotà. Tra i
parlamentari europei Aldo Bonaccini,
MarioDidò,GianniCervetti.Perpoipas-
sare ai sindaci: da Sergio Cofferati, a Ser-
gio Chiamparino, Bruno Cerofolini,
UgoVetere,GaetanoSateriale.Eaipresi-
denti di regione come Ottaviano Del
Turco e Gian Franco Bartolini. C'è perfi-
nounapresenzadigiornalisti importan-
tichehannotrascorsounapartedella lo-
ro esistenza nella casa della Cgil, come
Romolo Caccavale (poi per molti anni
inviatodell'Unità)eAntonioTatò(diret-
tore di Rassegna sindacale e quindi por-
tavoce di Enrico Berlinguer). Qualcuno,
certo, ha voltato le spalle. È il caso di Fa-
brizio Cicchitto già segretario dei tessili,
diventato braccio destro di Silvio Berlu-
sconi.
Escono dunque, da questo caleidosco-

pio, i tratti di un'organizzazione che ha
servito il Paese, ricca di pluralismi politi-
co culturali. Essi derivano, come fanno
notareicuratori,dastoriediversedicate-
goria e di territoriomolto marcate. I me-
talmeccanici di Milano non assomiglia-
vanoai torinesioaibrescianioainapole-
tani.Eneigruppidirigentic'eranoperso-

nalità forti,protagonistediconfrontian-
cheaspri.Magaripocopubblicizzati.Ep-
pureèstatamantenutaun’unitànonfra-
gile, nonostante i passaggi difficili (basti
pensare al referendum sulla scala mobi-
le nel 1984).
Non si sono mai ipotizzate scissioni. Ra-
re anche le radiazioni od espulsioni co-
me quella di Gallori, alla nascita dei Co-
bas tra i ferrovieri. È sempre stata cercata
e trovata una sintesi, come sottolinea
Carlo Ghezzi, tra gruppi dirigenti che
non hanno mai avuto bisogno di "staff"
personali, seguendo una pratica cara ai
partiti politici.
Un elemento decisivo è derivato dalla
"formazione continua", anche attraver-
so pratiche di mobilità molto estese co-
me sottolinea Gianfagna. Basta seguire
alcuni nomi, attraverso il susseguirsi de-
gli organigrammi, per vedere lunghi
viaggi da strutture territoriali a categorie
le più diverse.
Un volume, una mappa, insomma, che
puòservireancheoggi.Nonacasoilpro-
positoèquellodiportarelaricercaaspas-
so per l'Italia, per suscitare confronti an-
che tra generazioni. Per capire le radici e
immaginare il futuro di un sindacato
che finora è stato in piedi con orgoglio e
passione.Cercandodinon accontentar-
si mai di vecchie immagini e delle vec-
chie medaglie.

L’ex leader della Dc,
Arnaldo Forlani,
è stato nella segreteria
della Camera del Lavoro
di Pesaro nel 1944

L’unica certezza per ora è che non ci
sonocertezze. Sul riassetto intornoal-
l’azionariatodiTelecomlebancheso-
noal lavoroancheinquestofinesetti-
mana ma una soluzione non è anco-
ra ha portata di mano.
L’ipotesi verso la quale si stanno
orientando gli istituti finanziari, che
poièanchelapiùsemplice, restaquel-
la di organizzare una cordata di ban-
che per rilevare l’80% di Olimpia (la
holding che ha in mano il 18& di Te-
lecom)e in una fase successiva far en-
trare anche dei partner industriali. A
un prezzo di 2,7-2,8 euro per azione
(questo secondo indiscrezioni quan-
to sarebbe disposta ad offrire Intesa

Sanpaolo) l’introito per Pirelli sareb-
bedi2,9-3miliardi e seanche la fami-
glia Benetton con Edizione Holding
decidessediuscire, l’esborsocomples-
sivo per le banche sarebbe di 3,6-3,8
miliardi, a cui aggiungere2,9 miliardi
di debito della holding che controlla
il 18% di Telecom.
Questa potrebbe essere la soluzione
di natura temporanea. Un passaggio
ponte studiato dalle banche per per-
mettere l’uscitadidiMarcoTronchet-
ti Provera, presidente di Pirelli, entro
il 4 aprile data in cui deve essere pre-
sentata la lista del nuovo consiglio di
amministrazione Telecom in vista
dell’assemblea del 16. Una lista che
vedrà, secondo l’orientamento di
molti istituti, ancora la presenza di

Guido Rossi alla presidenza del grup-
po affiancato però da un nuovo ma-
nagement ingradodidarenuovaver-
ve.
Non a caso è già iniziato il toto nomi.
Èaperta lacacciaalmanagerchepren-
derà il posto di Carlo Buora. Ritorna-
no,masarebberoancoratuttidavalu-
tare, i nomi di Vito Gamberale, Fran-
cesco Caio, Vittorio Colao e Franco
Bernabè.
Una volta superata l’assemblea e
quandotitolo eaziendasarannoasse-
stati e in ripresa (i cambi di squadra
piaccionomolto alle borse) le banche
andranno a collocare il capitale della
nuova società presso nuovi investito-
ri. Inomichecircolanosonosempre i
soliti.Benetton, che si è dichiaratodi-

sposto a restare, l’onnipresente De
Agostini, Carlo De Benedetti e anche
Silvio Berlusconi che con Mediaset
un piede nella compagnia telefonica
non gli dispiacerebbe metterlo.
In attesa di conoscere il loro futuro il
management del gruppo telefonico
dàgambealpiano industrialepresen-
tato lo scorso 9 marzo. Ieri Buora e
Rossi hanno incontrato il vicepresi-
dente della Repubblica Argentina e
presidente del Senato Daniel Scioli.
L’incontro, secondo quanto si è ap-
preso, è avvenuto nella sede di Tele-
comaPiazzaAffariaMilanoedhaco-
me obiettivo quello di legare sempre
più l’azienda in paesi in forte svilup-
po come appunto l’Argentina (dove
opera Telecom Argentina che verrà

consolidata entro il 2009).
Intanto ieri il ministro delle Comuni-
cazioni Paolo Gentiloni ha ribadito
che non ci sarà nessuna ingerenza da
parte del governo nella vicenda Tele-
com, ma solo la difesa dell’interesse
generale «creando regole certe» per
«favorire la concorrenza». Gentiloni
ha anche escluso che ci siano possibi-
lità di «ripubblicazione» della rete. «Il
futuro di Telecom - ha spiegato - di-
pende dai suoi azionisti, dal manage-
ment,dalmercato.Confidocheilno-
stro sistema industriale e finanziario
saprà reggere questa sfida. Compito
del governo è tutelare i consumatori
stabilendo regole certe per favorire la
concorrenzasulla retee laparitàdiac-
cesso per i vari competitori».

■ di Bruno Ugolini

ECONOMIA & LAVORO

Telecom, le banche sono alla ricerca del manager da affiancare a Rossi
Sul riassetto finanziario del gruppo telefonico gli istituti finanziari studiano una soluzione ponte. Il ministro delle Comunicazioni Gentiloni: garantire l’interesse nazionale

Fabrizio Cicchitto, già
socialista lombardiano
e oggi berlusconiano,
è stato segretario
dei lavoratori tessili

L’albero del sindacato:
tutti i nomi della Cgil

LE DONNE E GLI UOMINI che in un secolo di

storia hanno fatto “grande” il movimento sindacale

italiano, in una mappa-catalogo (pubblicata da Edies-

se): tanti dirigenti, noti e meno noti, comunisti, sociali-

sti, cattolici, che si sono avvicendati alla testa di se-

greterie, federazioni, camere del lavoro...

LA STORIA
Quasi novecento pagine

per documentare
una vicenda complessa

sintesi di tante culture

Arnaldo Forlani Foto Ap

Guido Rossi Foto Ansa

■ / Roma

Fabrizio Cicchitto Foto Ansa

A sinistra Giuseppe Di Vittorio durante un comizio negli anni 60, a destra Luciano Lama negli anni 70 FOTO Archivio Unità

Certosina schedatura
seguendo gli esiti
di tutti i congressi
a partire dal 1944
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IL VERDE D’IRLANDA sfuma nel giallo e di-

venta blu di Francia. I colori sono il sale del

rugby e il Sei Nazioni che ha un’anima anglo-

sassone si chiude come un caso di Sherlock

Holmes. Il finale è

amaro per gli irlande-

si, che per Londra

non ci vanno propria-

mente matti e restano col cerino
in mano proprio nel giorno di San
Patrizio, il loro protettore. Tutta
colpa,si faperdire,diDavidCourt-
ney, che è un giudice di touche,
ma soprattutto è un irlandese. E
sfortunatamenteper lui, ierihado-
vuto decidere in modo indiretto
proprio il destino della sua nazio-
nale. Buffo che agli irlandesi non
sianobastati i 51punti segnati agli
azzurri al Flaminio, nella festa ita-
liana del rugby, Roma e Milano
unite da maxischermi per le pro-
dezze di Troncon e compagni. I
«dubliners»pregustavanogià ilbis
nella coppa che hanno vinto nel
1985,per riportarla a casadopo 22
anni come da tradizione riempita
di champagne. E invece niente.
Perché alla fine lo champagne ce
l’hanno versato proprio i francesi,
sa va sans dir. L’Irlanda ha battuto
l’Italia con 27 punti di scarto e si è
messa davanti al maxischermo di
piazza del Popolo per godersi il
probabile trionfo,perchénelladif-
ferenza punti la Francia avrebbe
dovuto battere la Scozia con 22
lunghezze. Trentamila irlandesi,
mescolati agli italiani con birre,
cantiegemellaggi, sonorimasti in-
collati davanti al video passando
dalla gioia all’amarezza. Perché a
Parigi è andato in onda un finale
thrilling, un copione che di solito
nonappartieneaicozzidei tallona-
tori e dei piloni, e c’è voluta la mo-
viola per decidere l’ultima azione
dei francesi. Quella meta, che è il
gol della palla ovale, era un euro-
gol, perché la partita era già vinta
dai galletti: in ballo c’era proprio il
titolo di campioni 2007 della ma-

nifestazione. Il signor Courtney,
col dovere dell’imparzialità ma
chissàconchetempestanelcuore,
ha visionato il replay degli ultimi
secondi, quella palla portata dai
«blues» oltre la linea bianca, e ha
deciso di convalidare la meta fran-
cese, consegnando quindi a Ma-
rianna il Sei Nazioni 2007. E così
facendo, appunto, togliendolo al-

lasuaIrlandache loavevagià inta-
sca e stava già festeggiando. Come
non bastasse, allo scoccare della
mischiadecisiva,conlaScoziaadi-
fendersi e la Francia a spendere le
ultimedisperateenergieper lame-
ta più importante del torneo, il
maxischermodipiazzadelPopolo
è andato in tilt, lasciando a bocca
aperta gli irlandesi che palpitava-

nocolfiatosospesoel’urlostrozza-
to in gola. Black-out e intervento
del «notaio» Courtney, il giudice
dellamoviola,e legridadei tifosi ir-
landesi che hanno riempito piaz-
za del Popolo sono rimaste appese
nell’aria. Per smaltire la delusione
si sono dispersi nel centro di Ro-
ma al ritmo di uno slogan coniato
per l’occasione, «ticket free», bi-

glietto gratis, perché pare che sui
mezzidellacapitale i controllinon
siano inflessibili. Più tardi la passe-
rella della nazionale italiana che è
salita sul palco in festa con la folla,
mentre l’allenatore dell’Irlanda,
Eddie O’Sullivan, vergava un mol-
to britannico - e molto poco irlan-
dese - «dura da mandare giù, ma
questo è lo sport».

Sei Nazioni thrilling, l’ultima meta premia la Francia
Rugby, beffata l’Irlanda: i «blues» vincono il trofeo all’ultimo secondo. Migliaia in piazza del Popolo

In breve

■ di Franco Berlinghieri / Roma

Ciclismo, Parigi, Nizza
● Rebellin ancora leader

Lo spagnolo della Caissa
d'Epargne Leon Sanchez ha
vinto con arrivo solitario la
sesta tappa della
Parigi-Nizza, da Brignoles a
Cannes di 200 km. Secondo
Mirco Lorenzetto, terzo è il
francese Jerome Pineau.
quarto Franco Pelizotti.
Davide Rebellin rimane in
vetta alla classifica generale
con 6’’ di vantaggio
sull'americano della
Discovery Channel Alberto
Contador e 16’’ proprio sul
vincitore di ieri, Sanchez.

Ciclismo,Tirreno-Adriatico
● Bettini cade

Il campione del mondo Paolo
Bettini è stato coinvolto in
una caduta a 4 km dall'arrivo
della 4/a tappa della
Tirreno-Adriatico, da
Pievebovigliana a Offagna di
161 km. «Qualcuno mi è
scivolato davanti - ha
spiegato Bettini ai microfoni
della Rai - ho preso un palo
in faccia e ho dato una gran
botta al ginocchio». Il
corridore toscano ha portato
comunque a termine la
tappa. Ivan Basso, reduce
dalla caduta dell’altro ieri, si
è ritirato. La tappa è stata
vinta da Riccardo Riccò
(Saunier Duval), che ha
bissato il successo di
venerdì.

Pallavolo, Coppa Cev
● Piacenza in finale

Il Copra Berni Piacenza si è
qualificato per la finale di
Coppa Cev, competizione
europea di pallavolo
seconda come importanza
solo alla Champions League,
battendo a Novy Urengoi
(Siberia) 3-2 i francesi del
Poitiers.

Sci
● Slalom vince la Hosp

L’austriaca ha chiuso davanti
alla svedese Anja Paerson e
alla ceca Veronika Zuzulova.

Partita persa, torneo vinto

Leassenzeper infortuni e squalifi-
che ( metà della squadra tipo) pie-
gano gli azzurri nell'ultima batta-
gliadel 6 Nazioni2007. A compli-
care le cose ci si è messa l'Irlanda
che ieri al Flaminio correva per
l'assegnazione del Trofeo. I «XV
del Trifoglio» cercano di imporre
subito il loro gioco ben struttura-
to. Il mediano d'apertura Ronan
O'Gara guadagna spazio con calci
strepitosi e millimetrici. Ma il ve-
ro punto di forzadegli uomini del
Trifoglio sono i due tre-quarti
Brian O'Driscoll e Gordon D'Arcy
(la coppia di centrali più forti del
pianeta ovale). Attaccano la linea
di difesa azzurra con corse difficili

da intercettare e da placcare. Il
«XV azzurro» reagisce puntando
conilpackallaconquistadell'ova-
le: prende le sue touche e perde
pochi ovali. Gli azzurri cercano di
mettere sotto pressione la loro
fonte di gioco (il mediano d'aper-
tura, iduecentrie l'estremo)ediri-
durne il tempo e lo spazio di gio-
co:pernonfargliprendere l'abbri-
vio. Per buona parte del primo
tempo facciamo pressione con la
linea di difesa e costringiamo i
quattrosorvegliati specialiadanti-
cipare i passaggi, in maniera tale
che chi riceve l'ovale ha poco ab-
brivio ed un controllo meno sicu-
ro.Finoal18˚ si segnanopunti so-

lo su calci piazzati (due per gli az-
zurri, uno per i verdi). A questo
puntogli irlandesiaccelerano, im-
pegnano i loro centri in ripetute
percussioni e segnano due mete
con l'estremo Dempsey e la terza
lineaEasterby. Ilprimotempoter-
mina con uno svantaggio azzurro
limitato(12-20). Nella seconda
parte del match esce fuori la diffe-
renzaa favore degli irlandesi. Sen-
tono profumo di Trofeo e inco-
minciano a danzare in mezzo al
campo.Attaccanolanostraprima
linea di difesa con passaggi alla
mano, fatti con elegante gestuali-
tà e avanzano sempre con il soste-
gno alle spalle. In 15 minuti - dal
45˚ al 60˚ - arrivano altre tre mete
irlandesi con Dempsey, Horgan e

l'ala Kickie. Altri 5’ e a depositare
l'ovale in mezzo ai nostri pali è il
medianodi mischia O'Gara.L’Ita-
lia è sommersa dall'esuberanza
tecnica e fisica dei verdi, ma trova
la forza di reagire con duemete: al
40˚ conilcapitanoMarcoBortola-
mi ed allo scadere del tempo con
l’estremo De Marigny. Il finale è
24-51 con otto mete subite dagli
azzurri e due realizzate. Anche
con la sconfitta di ieri, si è chiusa
per l'Italrugby un'edizione del 6
Nazioni indimenticabile. Due vit-
torie nel Torneo hanno portato la
nostra nazionale tra i primi dieci
almondo(oraottavi),quartinella
classifica finale del torneo dietro a
Francia, Irlanda e Inghilterra. Do-
po otto partecipazioni sofferte e

segnate da onorevoli sconfitte, gli
azzurri hanno trovato, finalmen-
te, fiducia in se stessi, la loro «ani-
ma» di squadra e la convinzione
d'essere competitivi. Dove potrà
arrivare l'Italrugby- una volta che
haacceso imotori?Sivedràduran-
te i mondiali in Francia il prossi-
mosettembre.Peroraci troviamo
una squadra con buoni fonda-
mentali: solidità del pacchetto di
mischia, valida organizzazione
per la conquista dell'ovale, atten-
zione al mantenimento e all'uso
del pallone nelle fasi ravvicinate e
di maggior pressing dell'avversa-
rio. Ed anche qualche giocata det-
tata dalla fantasia mediterranea.
Quanto basta per sognare ancora:
una semifinale iridata?

Nessun 6  Jackpot € 32.033.416.65 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 45.304,00

Vincono con punti 5 € 51.060,58 3 + stella € 1.215,00

Vincono con punti 4 € 453,04 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,15 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

La folla che ha seguito a piazza del Popolo a Roma, i match di rugby per tutto il pomeriggio

FUORI DALLA MISCHIA

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 43 55 56 81 87 69 35

Montepremi 4.340.148,63

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 17 marzo
NAZIONALE 35 15 72 19 73
BARI 43 73 89 18 70
CAGLIARI 16 73 13 34 48
FIRENZE 56 76 47 34 38
GENOVA 12 25 53 43 6
MILANO 87 71 73 64 83
NAPOLI 55 26 50 31 82
PALERMO 81 75 22 64 10
ROMA 10 50 11 88 62
TORINO 58 61 29 2 45
VENEZIA 69 52 81 55 15

Ciclismo 15,15 Rai 3

Una partita persa ma un Sei Nazioni vinto. Era un match difficile, con
molti infortunati a livello di trequarti, compreso Mauro Bergamasco,
uno dei terza linea piu veloci in circolazione. E contro irlandesi sarebbe
stata molto utile la sua velocità, visto che notoriamente i nostri avversari
hanno una delle linee di trequarti più forti al mondo. Niente da dire,
hanno dimostrato di essere più bravi e più forti. Forse inconsciamente la
squadra azzurra era già soddisfatta, ma ha tirato sempre fuori orgoglio e
determinazione nel battersi. La differenza di punteggio di 25 punti si
può accettare, lo spettacolo c’è stato anche perché 75 punti segnati
significano divertimento, gioia e piacere di giocare. È stata come al solito
una grande festa con tifosi delle due squadre mescolati in amicizia. Il
ministro Melandri e il sindaco Veltroni, presenti al Flaminio, avranno
capito che l’interpretazione di questo sport armonizza agonismo, fair
play e rispetto. Il 6 Nazioni va in archivio con un marchio italiano e con
una considerazione del mondo anglosassone nei nostri confronti diversa.
Significa che il linguaggio rugby è stato compreso anche dall’Italia, lo
confermano i risultati ma soprattutto i comportamenti sportivi e una
qualità di gioco finalmente concretizzata.
 Marco Bollesan

Sci 11,30 Rai 3

«Spero che l’Europeo possa giocarsi in
Ucraina». Con queste parole il presidente
della Fifa, Blatter, avvisa l’Italia e punta
su Ucraina e Polonia per l’organizzazione
di Euro 2012. La decisione tra le candidate
rimaste (Ucraina-Polonia, Croazia-Ungheria
e Italia) sarà presa dall’Uefa il 18 aprile

■ 9,00 3
Maratona di Roma
■ 9,00 Eurosport
Sci, slalom maschile, 1ª m.
■ 9,15 La7
Vela, America’s Cup
■ 11,00 Sport Italia
Nba, Orlando-Sacramento
■ 11,30 Rai 3
Sci, slalom maschile, 2ª m.
■ 12,00 SkySport2
Basket, Napoli-C.Bologna
■ 14,30 Sport Italia
Calcio, Psv-Ajax

■ 15,15 Rai 3
Ciclismo, Tirreno-Adriatico
■ 15,45 Eurosport
Ciclismo, Parigi-Nizza
■ 16,45 Sport Italia
Calcio, San Paolo-P.Preta
■ 17,50 SkySport2
Volley, Trento-Cuneo
■ 20,30 SkySport2
Basket, Roma-Siena
■ 20,30 Sport Italia
Nba, Detroit-Dallas
■ 21,00 Eurosport
Boxe, Hatton-Urango

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

ITALIA-IRLANDA Finisce 24-51 per gli ospiti. Si paga il minor peso tecnico. Berbizier: «È andata comunque bene»

Azzurri sconfitti ma con onore, il «Flaminio» si tinge di verde

LO SPORT

IN TV

Un momento di Italia-Irlanda
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È PRONTA ad iniziare la grande fuga, la Ju-

ve. Se i bianconeri vinceranno domani sera

all'Olimpico il posticipo contro la Triestina,

porteranno a sei le lunghezze di vantaggio

sul secondo posto e

ad otto quelle sulle

terze. La grande favo-

rita della vigilia, dopo

aver rapidamente annullato
l'handicap iniziale, sta facendo
il vuoto, approfittando anche
delledebolezzealtrui, soprattut-
to delle altre blasonate. Ieri po-
meriggio il Napoli, in caso di
successoaCrotone,avrebbepo-
tuto agganciare in vetta Buffon
e compagnia almeno per due
giorni, ma in Calabria gli azzur-
ri hanno interrotto una striscia
positivache durava da 18 turni,
dimostrando limiti già emersi
in altre occasioni.
Quella che fino a ieri era la mi-
glior difesa del campionato ha
commesso una serie incredibile
di errori nei primi venti minuti,
soprattuttoconGiubilatoePao-
lo Cannavaro, consentendo ai
padroni di casa di volare sul 2-0
grazie a di Sedivec e Giampao-
lo. La reazione del Napoli ha
prodotto l'autogol di Zamboni,
nella ripresa Calaiò ha colto un
doppio clamoroso palo, ma in
contropiede nel finale il Croto-
neavrebbepotutovinceredigo-
leada, sciupando l'inverosimile
conloscatenatoSedivec,Maiet-
ta e Petrilli. In un turno che ha
visto in difficoltà le squadre più
nobili,conBelluccichenelrecu-
peroavevaevitato ilk.o.casalin-
goalBolognanell'anticipocon-
tro il Mantova, è caduto anche
il Genoa, una volta di più inca-
pace di confermare in trasferta
le belle cose che mette in mo-
stra a Marassi di fronte alla gra-
dinatanord. A Cesena la partita
è rimasta sullo 0-0 per 70', poi
uncolpodi testadiPellèharega-
latol'1-0aipadronidicasa, il ful-
mineo pareggio di Greco sem-
bravailpreludioadunfinaleco-
lorato di rossoblù, invece a due
minutidal termine ilCesenaha
colpito incontropiedeconPelli-
cori, conquistando tre punti
chepermettonoaCastoridi tor-
nare a credere nei playoff.
Del rallentamento delle big
hanno approfittato due outsi-

dercheaNataleeranotestaean-
cora oggi sono lassù, a sperare
nel salto di categoria: il Piacen-
za,travolgendoilFrosinonegra-
zie alla tripletta di uno scatena-
to Cacia, risale al terzo posto e
sogna la promozione diretta,
mentre il Rimini spegne i sogni
diunBresciacheinunasettima-
na è passato dall'euforia dei tre
gol alla Juve alle scoppole rime-
diate martedì a Genova e ieri a

opera di Matri (doppietta). In
una giornata che ha visto tre al-
lenatori espulsi (Reja, Ventura e
il rientrante Conte), sembrano
ormai spacciate Arezzo e Pesca-
ra infondoallaclassifica: i tosca-
ni sono stati battuti 3-1 da uno
Spezia tornato al successo dopo
alcune settimane di digiuno,
mentre ilPescaraèstatobattuto
daun eurogol di Cavalli, cheha
consentitoalVicenzadi ottene-
re ilnonorisultatoutileedipas-
sare nella colonna di sinistra
della classifica. 1-1 tra Albino-
LeffeeVerona(aBonannihare-
plicato Akagunduz nel recupe-
ro), niente reti tra due squadre
afflitte dal mal di gol come Tre-
viso e Bari, mentre una gemma
diValdeshaconsentito alLecce
di superare il Modena.
Rinviato al 1˚ maggio il turno
che sarebbe stato in program-
mamercoledì, la serieB ilprossi-
mo 25 marzo torna a giocare di
domenica,anchese lapartitissi-
ma Juve-Napoli è stata postici-
pata(al10aprile?)peri tantigio-
catoribianconericonvocatinel-
le nazionali. Il posticipo serale
sarà Bologna-Frosinone, men-
treTreviso-Pescaraandrà insce-
na lunedì.

NELLE FINALI di Lenzerheide, l’azzurro finisce secondo dopo

aver chiuso in testa la prima manche. Primo il norvegese Svindal

che si aggiudica anche la coppa di specialità (anche in questo ca-

so Blardone è secondo) e oggi, in slalom, punta a conquistare an-

che quella generale su Raich (ieri è uscito). Oltre Max altri due ita-

liani tra i primi dieci: 8˚ Manfred Moelgg; 9˚ Alberto Schieppati.

ANTICIPO

Samp-Palermo
Un pari (1-1)
a grande ritmo

SCI In Svizzera amaro secondo posto per Blardone. Vince Svindal

FORMULA UNO

Melbourne, ottimismo nel clan Ferrari
«Sarà comunque un grande mondiale»

■ AGenova,conGuidolinsqua-
lificatoeseduto intribuna, l’anti-
cipodella 29esima giornata di se-
rie A che vale l’Europa. Il Paler-
mo si trova con un uomo in più
al 36’ del primo tempo, con la
partita inchiodata sul pari ma a
grande ritmo, quando l’arbitro
Morganti espelle il sampdoriano
Falcone. La partita si sblocca al-
l’iniziodella ripresaquando ilPa-
lermo segna. All’8’ la rete è di Ca-
vani, gioiellino dei rosanero, che
anticipaAccardie insaccadi testa
sul secondo palo. Passano appe-
na tre minuti e la Sampdoria pa-
reggia, sfruttando un’ingenuità
delladifesasiciliana.Unatituban-
za tra Barzagli e il portiere Agliar-
di che viene sfruttata da Quaglia-
rella, veloce a calciare in rete. Col
passare dei minuti il Palermo
sfrutta la superiorità numerica e
prende il controllo della partita,
alzando il ritmo fino al forcing fi-
nale con Di Michele protagoni-
sta, ma il risultato non cambia.

Risultati:

Albinoleffe-Verona ............ 1-1
Bologna-Mantova ...(ven.) 1-1
Brescia-Rimini ................... 0-2
Cesena-Genoa................... 2-1
Crotone-Napoli ................. 2-1
Lecce-Modena................... 1-0
Piacenza-Frosinone............ 3-0
Spezia-Arezzo .................... 3-1
Treviso-Bari....................... 0-0
Vicenza-Pescara................. 1-0
Juventus-Triestina
(domani ore 21)

Classifica:

Juventus52;Napoli49;Piacen-
za47;Rimini,BolognaeGenoa
46;Mantova44;Cesena41;Al-
binoleffe 39; Vicenza, Triestina
e Brescia 36; Treviso e Frosino-
ne34;Spezia 33;Lecce 32;Bari
31; Verona 29; Crotone 28;
Modena 26; Pescara 20; Arezzo
18.

SERIE B

Il Rimini batte
il Brescia e
vola in classifica

Ore 15
Ascoli-Inter
 Rosetti

Cagliari-Chievo
 Rocchi

Catania-Reggina
 Girardi

Fiorentina-Roma
 Paparesta

Messina-Torino
 Bertini

Milan-Atalanta
 Saccani

Parma-Siena
 Tagliavento

Udinese-Livorno
 Celi

Ore 20,30
Lazio-Empoli
 Giannoccaro

SERIE A, OGGI IN CAMPO

Inter ad Ascoli
La Fiorentina
ospita la Roma

■ di Massimo De Marzi

LO SPORT

Espulsi per proteste
tre allenatori:
Reja, Ventura, Conte
Nei biancorossi
tripletta di Cacia

Napoli e Genoa stop
Il Piacenza vola
aspettando la Juve
Serie B, brutte sconfitte per le due big
Domani i bianconeri contro la Triestina

Premio LiberEtà 2007 per una vita di lavoro e di impegno 
sociale. LiberEtà, il mensile del sindacato pensionati della Cgil, 
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario.
L’iscrizione al premio scade il 30 aprile 2007. 
Troverai il regolamento sul sito www.libereta.it

Leggere il mondo in famiglia
Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa
su pensioni, lavoro, diritti. E abbonarsi costa solo 12 € all’anno

■ Debuttodolceamaroper laFer-
rari nelle qualifiche del primo Gp
della stagione, partito stamane al-
l’alba in Australia sul circuito di
Melbourne. Se Raikkonen si è in-
fatti presentato con una limpidisi-
ma pole – la numero 12 della car-
riera - Felipe Massa è stato relegato
inottava filadalla rotturadel cam-
biosulla suaF2007.Accantoal fin-
landese il caparbio Alonso, con la
nuova McLaren-Mercedes. Dietro
NickHeidfeld, con l’ottimaBMW,
seguito dall’incredibile Lewis Ha-
milton,pilotadicoloreealsuopri-
mo impegno ufficiale nel circus. E
conunteamcomelaMcLaren.Ne
vedremodellebelle inquestocam-
pionato, potete starne certi. Come
dimostra anche la presenza in ter-
za fila, accanto alla Renault di Fisi-
chella, dell’altra BMW affidata al
polacco Kubica. «Di solito qui la
gara può essere anche rocambolo-
lesca – ha detto prima del via
Raikkonen – Non si sa infatti mai
cosa possa accadere. Credo che la

mia Ferrari sia più competitiva sul
ritmo di gara, piuttosto che sul gi-
ro secco». Il finlandese si è presen-
tato sin dal primo giorno a Mel-
bourneallasuamaniera.Nientesa-
luti agliuomini deibox,pochepa-
role. A testimonianza che il so-
prannomedi"Iceman"nonèruba-
to. «La lentezza per me è sinoni-
modinoia, lavelocitàdi eccitazio-
ne e divertimento», ha detto tra
l’altro Kimi. «Può anche essere
stressante ricominciare con una
nuovasquadra–hadettoAlonso–
Ma abbiamo già la possibilità di
vittoria. Contro una Ferrari buona
ma non così irresistibile». Fernan-
dodaOviedoè l’unicopilotaalvia
che si può fregiare del titolo di
campione del mondo. E anche
questa è una situazione che lascia
intendere come il circus – passata
l’epopea Schumacher – sia in cer-
ca di nuovi talenti. Lewsis Hamil-
ton non ha per ora dimostrato ti-
mori reverenziali nei confronti di
nessuno:«Anchese lacosapiù im-

portante è fare esperienza, marca-
repunti», ha detto conuna mode-
stia forse solo di facciata. E il team
campione del mondo? Dire che la
Renaultnon risentadella fugaver-
solaMcLarendiAlonso,èpura fal-
sità. Fisichella è partito sesto, «ma
senon c’era la SuperAuguri di Sato
a rallentarmi facevo meglio». Ko-
valainen,altrodebuttante,è indie-
trissimo. Anche se Flavio Briatore
promettefuocoe fiamme:«Inque-
sto campionato verremo fuori alla
distanza, andiamoci piano prima
di tranciare giudizi». Comica, in
compenso, la situazione in casa
Honda.Nonqualificate leduevet-
ture di Button e Barrichello per le
prime dieci posizioni, in quinta fi-
la è invece partita la SuperAguri
dell’incriminato Sato. Che altro
non è se non un clone della vec-
chia Honda dell’anno scorso. In-
somma i giapponesi – e non solo
quelli della Toyota "salvata" con
l’ottavo tempo da Trulli – hanno
perso davvero la bussola. lo.ba.
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Ferri, il tempo delle stelle

D
ue occhi da cerbiatta, ingenua e sensuale, mor-
bida e aggressiva: c’è già scritto tutto nel viso di
Alessandra Ferri. E quando poi la vedi ballare
con quella grazia sparviera che ha mandato in
delirio le platee di tutto il mondo, non riesci a
credere che Alessandra voglia già smettere. Ad-
dioalle scene,a43anni,all’apicedelsuosucces-
so.Uscendodal siparioconunacoppadicham-

pagne in mano alla Roland Petit, come dice lei,
e con un ruolo inseguito da anni, la Margherita
creata da John Neumeier, La Dame aux
Camélias, chedebuttamartedìallaScala, accan-
to a Roberto Bolle (a giugno l’addio a New York
e gli ultimi tre galà quest’estate a Ravenna, Ma-
cerata e a Taormina).
È il secondo addio alla Scala, dopo il primo a
quindici anni quando l’aveva lasciata per vola-
re alla Royal Ballet School e incontro al suo de-
stino di étoile. Qui è diventata «musa» di Ken-
neth MacMillan che l’ha «scoperta», creandole
indimenticabili ruoli su misura. «MacMillan
mihafattoscoprirechisonocomeartista - ricor-
da Alessandra -. Avevo sedici anni quando mi
havistoec’è stataunafolgorazioneperentram-

bi».
La Marie di Mayerling, Manon, Tatiana,
Giulietta: sono personaggi tuoi che hanno
carattere affine: liriche, passionali,
tragiche. È una predilezione che rispecchia
un’inclinazione personale?
Mi piace interpretare delle donne che si possa-
no muovere come donne. Negli anni mi è pia-
ciutospogliare il balletto dallapantomima, cer-
candounagestualitàautenticaequestosi fame-
glioconcoreografiecheappartengonoalNove-
cento,mentrequelleottocenteschesono legate
a movenze tradizionali. Però ho amato molto
Giselle, così umana, emozionante...
Quali altri Maestri l’hanno influenzato?
Roland Petit. Un genio alla stregua di Balanchi-
ne che purtroppo non ho conosciuto. Non na-
sci ballerina di Petit: lo diventi. Lui mi ha tirato
fuori la grinta, la Carmen in me. E poi Belle nel
Pipistrello, il mio unico ruolo comico.
Quale personaggio ha amato di più e quale
è stato più difficile?
Hoamatoungruppodipersonaggichehovera-
mente vissuto in qualche modo: Tatiana, Giu-
lietta, Gelsomina e ora Margherita, un perso-
naggio meraviglioso che le riunisce tutte insie-

me.Difficileèstata laBlancheDuboisdiUntre-
no che si chiama desiderio, creata sempre da
Neumeier. Una donna nevrotica, complessa,
impegnativa da portare in scena.
Un tempo i grandi ruoli si passavano da
ballerina a ballerina. Oggi con l’avvento del
computer e dei video come è cambiata la
trasmissione del danzare?
Erano anche i grandi coreografi a insegnare i
ruoli e a passarli. Molti di loro però non ci sono
più,al loropostodeimaîtresbravissimiper l’in-
segnamento tecnico della coreografia, però
manca qualcosa che vada al di là. Si nota, nei
giovani,questogap.ABuenosAiresnellapicco-
lacompagniadiSantiagodelCile,direttaanco-
ra unagrandissima stella,Marcia Haydée, sono
tutti artisti.
C’è un altro fenomeno curioso nel mondo
della danza classica: ai concorsi
internazionali sono sempre più spesso le
orientali a vincere...
Igiapponesiamanotuttodinoi, l’opera, ladan-
za, la pittura...Per loro è una scoperta relativa-
menterecente.Sipreparanoinmanieramania-
cale, tutti in fila, ordinati, uguali, pronti a con-
corsi perfetti. Ti viene l’angoscia a guardarli...
Non abbiamo parlato dei suoi partner...
Ilpartnerdellamiavitaè stato JulioBocca.Con

lui c’è un’affinità elettiva. Quando ci siamo in-
contrati, giovanissimi, eravamoagli opposti: io
venivo da una scuola teatrale della danza, lui
dal concorso di Varna. Era un mostro di tecni-
ca, salti, giri, e nessuna esperienza artistica. È
scattato qualcosa, ci siamo sciolti l’uno nell’al-
tra. Ci siamo salutati a ottobre con Manon, a di-
stanza di vent’anni dal primo debutto.
Poi c’è naturalmente Misha Baryshnikov,
che l’ha chiamata all’American Ballet...
Unincontro fondamentale ma molto più diffi-
cile per la differenza d’età, io avevo vent’anni,
lui 38 ed era già un mito. O gli tieni testa o soc-
combi, mi sono detta. E mi sono buttata. Infi-
ne, Roberto Bolle. Stavolta era lui il bambino e
io la diva, quando ci siamo incontrati. Ricordo

la prima volta: ero titubante, poi l’ho guardato
negliocchi e gli ho lettodentro checapiva. Ok,
hodetto,vieni, ti tiro io.Eoggimeloritrovoac-
canto étoile...
Ma perché lasciare la danza a 43 anni
quando è ancora all’apice della sua
carriera? Anche Baryshnikov e Sylvie
Guillem hanno scelto di continuare
scegliendo la danza contemporanea..
Francamentenonmi interessa.Hoavuto la for-
tuna di lavorare con dei geni che mi hanno
riempito l’anima e non potrei dopo certi ruoli
correre di qua e di là. Certe cose sperimentali
vanno fatte prima, non dopo.
A quindici anni ha lasciato la Scala. Da
adulta, ha chiuso un matrimonio dopo un
incontro folgorante con Fabrizio Ferri, oggi
il suo compagno da cui ha avuto le sue due
bimbe. Adesso, l’addio alle scene. Sempre
scelte determinanti...
Nessuna di queste scelte è avvenuta per caso.
Ognunaèmaturatadentrodime.Lavitavavis-
suta, se ti accorgi che una cosa è finita, mutata,
non ti puoi autoimporre di essere in un certo
modo. Quando cambio sono pronta a tutto. E
adesso voglio essere libera di stare con Fabrizio
e lemiebambine. Magariun giornomisveglie-
rò e vorrò tornare, chissà...

■ di Rossella Battisti

IL PESTO HA IL SUO INNO UFFICIALE
(CHE LE STELLE CI CONSERVINO COSÌ)

■ di Rinaldo Gianola

M ercoledì sera a Santa Cecilia è
successo probabilmente qualcosa di
nuovo. Alla fine di un concerto -

memorabile, certo, per qualità e passione -
tanti giovani hanno atteso Maurizio Pollini per
farsi firmare la copertina del cd coi suoi
Notturni di Chopin. Gli stessi che, assieme alla
folla dei giovani maturi, degli adulti e degli
anziani, avevano riservato una standing
ovation al più amato e generoso fra i pianisti di
oggi chiamandolo alla ribalta tredici volte (e lui
aveva risposto con tre bis chopiniani, di fatto,
un'altra mezz'ora di musica). Anche Roma
conferma dunque la tendenza in atto nel
mondo di una forte ripresa di interesse per la
«musica d'arte», come lo stesso Pollini l'ha
chiamata da Fazio? Mi auguro di sì. Del resto, la
presenza del grande pianista milanese ha alzato
lo share di Che tempo che fa quasi al 16 per
cento, una autentica vetta. Per la trasmissione e
per Rai3. Peccato che questa stessa rete,
finanziata per due terzi dal canone, e quindi
rete di servizio pubblico più di ogni altra,
continui a riservare alla musica un trattamento
sconsolante: i concerti dell'unica orchestra
sinfonica salvata dalla mattanza dei complessi
Rai del '93-'94, continuano ad essere sbattuti
all'1,20' (e peggio) del giovedì notte, la stessa
ora alla quale vanno in onda la brillante, colta
Prima della prima di Rosaria Bronzetti e quel
Palcoscenico che Giovanna Milella, su Rai2,
tiene alto anche con produzioni musicali
(l'ultimo Don Giovanni scaligero) di grande
livello. Nulla da fare. La maggioranza del CdA
ha detto di no (non so se sordamente o
sordidamente) alla civile proposta del
vice-direttore generale Giancarlo Leone di
programmare Palcoscenico prima alle 24 e, dal
settembre prossimo, alle 23 del venerdì, serata
teatrale nella più bella tradizione Rai. Ha vinto
l'opposizione del direttore di rete, il leghista
Antonio Marano, che nelle prime serate di
gennaio ha fatto peraltro scendere Rai2
stabilmente al penultimo posto fra le reti Rai e
Mediaset (appena prima di Rete4, ma di poco).
Chapeau! E il pubblico di Palcoscenico o resta
alzato fino a notte fonda, o se ne va a letto
senza teatro, né musica. Inutili gli appelli a
Prodi, a Rutelli, a Petruccioli, al CdA Rai. Perché
tanta barbarie culturale? Non si capisce. Come
non si capisce perché la sola trasmissione sulla
musica vedibile ad ora decente, cioè alle 8,30'
del sabato (Il loggione, a cura di Vittorio Testa),
debba essere mandata da una rete commerciale
che non busca neppure un euro di canone e
cioè da Canale 5. Non potrebbe fare almeno
altrettanto Rai3? Francamente non
comprendo come un direttore di rete attento e
sensibile come Paolo Ruffini non colga il fatto
che la programmazione notturna della musica
(che può essere spettacolarizzata, resa
abbordabile) riduce la solitaria Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai a mero
complesso radiofonico, e che c'è una domanda
di «musica d'arte» (jazz incluso) fra i giovani
alla quale bisogna subito corrispondere. C'è
negli Stati Uniti in modo vistoso. C'è anche in
Italia, come testimonia Salvatore Accardo in
tournée con la propria orchestra giovanile. E
come il successo da rockstar di Pollini, l'altra
sera al Parco della Musica, sembra confermare,
ben al di là delle logiche dell'Evento isolato.
Presso il Ministero è al lavoro una
commissione presieduta da Luigi Berlinguer
che sta mettendo sulle gambe un grande
(finalmente) progetto sulla didattica musicale,
per il ritorno, o l'ingresso, della musica nelle
scuole italiane. Per il centenario verdiano Rai
Educational (diretta da Renato Parascandolo)
istruì via internet e video 10.000 coristi che poi
portò a cantare insieme al Palasport di Roma.
Una esperienza, anche didattica,
entusiasmante che potrebbe avere seguito e
ruolo. Rammentiamolo: la Rai incamera dal
canone un miliardo e mezzo di euro, non
bruscolini.

Ci sono dei momenti particolari nella vita culturale di una
comunità in cui è più trasparente il divino lavoro dell’uomo per
costruirsi i suoi dei. A tratti pare infatti vero che sia l’uomo il dio
delle sue divinità, perché le costruisce a sua immagine e
somiglianza. Questione antica. Per esempio, ieri abbiamo scoperto
che a Genova è stato realizzato l’inno ufficiale del pesto, quel
miracoloso condimento che - lo trovi spesso ottimo già pronto - ci
salva dai fornelli con buona soddisfazione. L’inno è stato
presentato nel corso del Campionato mondiale di pesto al mortaio
- che paese fantastico e adorabile - e porta la firma del gruppo
genovese «Buio pesto». Hanno sdraiato ricetta e elogio

dell’inventore su un letto di musica barocca. Il leader del gruppo
ricorda che l’inno si trova gratis su Internet affinché «sia l’inno di
tutti e possa essere insegnato alle nuove generazioni». Spiegano
poi che ci sono nel testo due richiami di tipo religioso: il primo è la
richiesta che l’inventore sia fatto santo; che male c’è? siamo
d’accordo. La seconda dice che di certo, alla tavola di Dio, c’è
anche il pesto. Ne siamo sicuri perché Dio non mangia schifezze
altrimenti non sarebbe riuscito a durare tanto a lungo in così
buona forma. Lo aiuta molto ascoltare per ore al giorno la musica
dei Beatles e di Bach, bere Brunello - no acqua santa - alternare
gnocchi, pesto, pasta e fagioli, molto pesce, croccanti insalate.
Poca birra perché fa ruttare e se capita a lui, comè noto, per noi son
dolori.
 Toni Jop

PROVOCHESCION Bryan Ferry canta bene il menestrello. Ma inorridisce «All along the watchtower»

Riformisti, che non vi senta più cantare Dylan

A
una certa età bisognerebbe smetterla di inse-
guire Bob Dylan. Le sue parole, le sue meta-
fore, rivoluzioni e restaurazioni varie, il «Ne-

ver ending tour» che ogni tanto ti capita davanti e
nonsaicosa fare, secomprare ilbigliettooppure tira-
re avanti. Uno dovrebbe starsene tranquillo, lasciar
perdere l’inquieto Bob, così i figli non si lamentereb-
bero - «Papà, ascolti sempre la stessa musica!» - e
tu non dovresti difenderti invitandoli a studiare a
memoria le canzoni di Dylan, anzichè le scemenze
che imparano a scuola, tanto prima o poi il Nobel
glielo danno.
Poi entri un giorno alla Feltrinelli a cercare un libro
e ti cade l’occhio sulla copertina di un cd dal titolo
«Dylanesque». Lo scruti con aristocratico distacco,
come fanno gli esperti coi neofiti, leggi che sono co-
ver di Dylan cantate da Bryan Ferry, vecchia volpe

del rock inglese, e schiacci il tastoplay tantoper sen-
tire l’effetto che fa. Arrivano le prime note di «Just
like Tom thumb’s blues» e ti ritrovi a casa, questa è
proprio roba mia. Persino Ferry, un bel morettone
che ai tempi dei Roxy Music piaceva alle compagne
di scuola e noi, invidiosi, stroncavamo: «Non vi in-
viterà mai, nemmeno per una pizza»..., si è rimesso
a cantare e pare aver dimenticato i suoi «birignao»
vocali. E quando incalza con il testo, che ti sovviene
a memoria, «when you’re lost in the rain in Juarez
and is Easter time too, and the gravity fails...» allo-
ra ti accorgi che Ferry è perfetto per smussare gli an-
goli, le asprezze di Dylan, e ti conduce, ahimè, nello
stadiopericolosomainfondorassicurantedellame-
lanconia nostalgica. A quel punto, devi cedere: ti sei
comprato un altro disco su Dylan e ci affondi la te-
sta, tanto quei testi e quelle note ti sono familiari. A
pensarcibene, colpassaredegli anni,Dylandovreb-
be essere cantato solo dagli altri, lui non dovrebbe

più farlo.Dovrebbe limitarsi adaccoglierequesti tri-
buti egiudicarli, con lasuasolitaariaannoiata.Co-
me quando, venti (forse trenta, chi si ricorda?) anni
fasipresentòaunaconferenzastampaperpresenta-
re il suo tour in Italia. SignorDylan, gli chiedemmo,
c’èqualchecosache l’annoiapiùcheparlarecoigior-
nalisti? «Fishing», andare a pesca, rispose soave.
Questo tributo diFerry è bello e consolatorio, cimet-
te unpo’ di classe per interpretare un patrimonio so-
lido.Nientearia fritta.Alla fine,però, esageraecom-
mette un errore imperdonabile. L’ultima traccia del
disco è «All along the watchtower», canzone di Dy-
lan portata alla popolarità planetaria da Jimi Hen-
drix.NellaversionediHendrix il pezzosprizza lapil-
lidi lava, fuocoefiamme,comesesuonasse ildiavo-
lo in persona. Quella di Ferry è roba da blandi rifor-
misti, va bene per ballare con la fidanzata alle Ro-
tonde di Garlasco. Nessuno dovrebbe più suonare
«All along the watchtower» dopo Hendrix.

DI VITTORIO EMILIANI

Alessandra Ferri

DANZA A soli 43 anni Alessan-

dra Ferri, una delle stelle mon-

diali della danza, esce di scena

perché così ha deciso. «Ho det-

to quel che avevo da dire, non

mi va di rincorrere questo o quel-

lo. Voglio stare con marito e fi-

glie. Magari domani chissà...»

Rai svegliati:
non la senti
la musica?

IN SCENA

«Nei maestri attuali
manca qualche cosa
che vada al di là
dell’insegnamento
tecnico. Un gap visibile
tra i giovani di oggi»

L’INVITO

Martedì alla Scala
per l’ultimo ruolo:
sarà Margherita nella
«Dame aux Camélias»
accanto a Roberto
Bolle. Poi il saluto
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R
osso Malpelo è una novella di
GiovanniVerga scritta pubbli-
cata nel 1880 eppure è ancora
attualissimaper la tematica af-
frontata ossia lo sfruttamento
del lavoro minorile.
La novella è diventata un lun-
gometraggio di denuncia del
regista Pasquale Scimeca che
mostra una storia di sfrutta-
mentoe la solitudinedeibam-
bini di ogni tempo.
Malpelo è una coproduzione
Arbash film e del Parco Mine-
rario Floristella-Grottacalda,
luoghi dove una volta c'era il
più grande bacino minerario
d'Europa per l'estrazione dello
zolfo. È finanziato per un ter-
zo con fondi della Comunità
Europea (POR Sicilia) e per il
restanti dai soci della Arabash
edai lavoratori, tecnici e attori
che hanno deciso di prestare
la propria opera con paghe al
minimo sindacale, il film sarà
nelle sale in primavera.
Il film, presentato qualche
giorno fa in anteprima nazio-
nalealCentro fieristico«LeCi-
miniere» di Catania, è di chia-
ra ispirazione neorealista. Del
resto il neorealismo deve mol-
to a Verga. Da ricordare, infat-

ti,Laterra tremadi LuchinoVi-
sconti ispirato alle vicende dei
Malavoglia.
Nelle intenzioni del regista si-
ciliano tuttodiventa sostanza:
le particolari condizioni lavo-
rative all'interno del Parco Mi-
nerario, i dialetti dell'entroter-
rasicilianochepossonodiven-
tare tutte le lingue parlate dai
bambini sfruttati nel mondo,
la mancanza assoluta di fron-
zoli, lustrini, effetti, retorica e
ricerca estetica restituiscono
all'occhio dello spettatore at-
tentounfilm«vero»,quasipri-
mitivochepuòessereconside-
rato «cinema».
A fare da contraltare alla man-
canza di fronzoli creati ad arte
c'è il bellissimo paesaggio dell'
entroterra siciliano. Una bel-
lezza selvaggiae incontamina-
ta tutta da scoprire che in po-
chi conoscono in virtù di una
comunicazione troppo spesso
errata di ciò che veramente è
la Sicilia.
In alcune scene, nei budelli
sotterranei, per mancanza di
spazio, pare che la telecamera
sia stata accesa e lasciata sola
con l'attore. Il cinema dal ve-
ro, senza regista, senza opera-
tori. Solo l'attore con se stesso.
Alla presentazione del film
c'era tutto il cast. RossoMalpe-
lo è interpretato da Antonio
Ciurca: «È stato bellissimo gi-
rare questo film, una grande

esperienzae poi…. io sonoun
ragazzo di strada, uno come
tantialtri, unvero malpelo sin
dallanascita,nesannoqualco-
sa i miei genitori».
Nel cast anche Raffaella Espo-
sito che interpreta nel film
Santina, la madre di Rosso;
Vincenzo Albanese, lo zio
«Mommu»; Omar Noto, che
nel film è «Ranocchio», l'ami-
co di miniera di Rosso Malpe-
lo;MarcelloMozzarella è«Ma-
stru Misciu», padre del prota-
gonista; Attilio Ferrara è l'«in-
gegnere»chesfrutta i lavorato-
ri. La sceneggiatura è di Nen-
nella Bonaiuto e Pasquale
Scimeca. La fotografia è di
Duccio Cimatti.
Il film fa parte di un progetto
di più ampio respiro ossia aiu-

tare i minori di due piccoli co-
muni della Bolivia, Atocha e
Cotagaita. Si trovano nella re-
gione mineraria del Potosì. Lì,
ancora oggi, ci sono i «Malpe-
lo», i ragazzini minatori. Per
aiutarli, liberarli dalla schiavi-
tù, garantire loro il cibo e
l'istruzione, il film di Pasquale
Scimeca dovrà raccogliere ai
botteghini, e con la vendita
dei diritti tv, almeno 500.000
euro.Soldi che sarannoraccol-
ti dalla Banca Etica.
Il film sarà proiettato, in ante-
prima a marzo rispetto alle sa-
le (dovrebbe uscire in aprile),
in 100 scuole italiane. Il tutto
per aiutare 1.000 bambini bo-
liviani. Il progetto è sostenuto
da Cgil, Libera, Arci, AgiScuo-
la, Mlal-Progetto Mondo.

■ di Maria Grazia Gregori / Torino

■ di Enrico Cinaschi
/ Catania

■ di Gabriella Gallozzi

«Rosso malpelo», bambini da miniera

Un’immagine da «Rosso Malpelo» di Pasquale Scimeca.

L’ANTEPRIMA Ab-

biamo visto il nuovo

film di Pasquale

Scimeca. Una dedica

al neorealismo e alle vi-

te dei bimbi scaraven-

tate nelle zolfatare.

Dialetto e niente truc-

chi. Per beneficienza

IN SCENA

Indignazione soprattutto. È da
qui che parte il nuovo progetto
di Daniele Segre: un film sugli
incidenti sul lavoro, sulle morti
bianche, su tutti coloro - un nu-
mero «impossibile», sempre in
crescita(212dalloscorsogenna-
io) come riportato quotidiana-
mente nelle pagine di questo
giornale - uccisi dalla mancan-
zadi sicurezzanei cantieri,nelle
fabbriche,nei luoghi d’impiego
più vari e spesso improvvisati.
«Erano anni che volevo fare un
film su questo - racconta il regi-
sta - perché certo non è un pro-
blema di oggi. Così, quando c’è
statoqueldrammatico inciden-
te in Sicilia dove ha perso la vita
un operaio al suo primo giorno
di lavoro e il presidente Napoli-
tano ha lanciato il suo monito,
ho capito che dovevo fare qual-
cosa. Cioè, ricominciare da do-

ve ero partito: il mondo opera-
io».
Un mondo che Daniele Segre
ha indagato sempre, registran-
done umori, lotte, emergenze.
Portando la sua cinepresa nelle
fabbriche (Crotone, Italia, Un so-
logrido, lavoro), fingiùnellapro-
fondità della terra al fianco dei
minatori (Dinamite), seguendo
vertenze estenuanti e dramma-
ticamente spettacolari come
quella degli operai della Nuova
Scaini di Villacidro, in Sarde-
gna, durante la quale alcuni la-
voratorihannorischiatol’esplo-
sione «occupando» i serbatoi di
gas (Asuba de su serbatoiu). Il ci-
nema dell’emergenza, lo chia-
maDaniele.Chenascedallavo-
glia di raccontare la realtà, an-
che la più scomoda. Così come
ha fatto raccontando pure la
chiusuradelnostrogiornalenel
2000 con Via due Macelli, Italia-
Sinistra senza Unità. E come ha
continuato anche attraverso gli
ultimi suoi film Vecchie e Mitra-
glia e il verme, lavori duri, estra-
nei ad ogni indulgenza, sia che
raccontino della vecchiaia, o
del disagio di vivere del nostro
tempo.
Uncinemanecessario,dunque.
Spesso sostenuto dal sindacato,
come questo suo ultimo lavoro
che sarà prodotto dalla sua so-
cietà«I cammelli», incollabora-
zione con la Fillea Cgil, il sinda-
cato degli edili. In questa prima
fase di preparazione del film,
racconta Segre, ha avviato i pri-
mi incontri con i responsabili
del sindacato per acquisire dati,
cifre, elementi. «Si calcola che
soltantonei cantieri - racconta -
ci sia una media di 200 morti
l’anno». E i motivi, per lo più,
sono sempre gli stessi: «gli inci-
denti - prosegue Segre - avven-
gonoper lamancataapplicazio-
nedellenormedisicurezza,per-
chétroppospessosi lavorainsu-
bappaltoe l’unicacosachecon-
ta è tagliare i costi. E poi c’è la
fretta che uccide. Il business
non tiene conto dell’uomo». E
saràproprio questo il centro del
film. «Più che stare dentro ai
cantieri starò dentro all’umani-
tà»,prosegueSegre,«quell’uma-
nità che si sveglia alle cinque di
mattina, sa dove va ma non sa
mai se potrà tornare a casa».
Saranno tante storie, insomma,
questo nuovo film. Storie rac-
colte attraverso tutta l’Italia, dal
Nord al Sud. «Un viaggio in Ita-
lia di testimonianza e riflessio-
ne». Attraverso le famiglie delle
vittime, tra i sopravvissuti agli
incidenti, tra coloro che sono
costretti a passare il loro quoti-
diano nei centri di fisioterapia e
riabilitazione.«Entrerònelleca-
sedeisuperstiti -prosegue-di fa-
miglie monoreddito che, dopo
l’incidente,conduconounatra-
gica esistenza. Sarà il ritratto di
storie dolenti che non dovreb-
bero esistere in un paese civile
come il nostro». E sarà un lavo-
ro per il quale Daniele Segre si
dàuntempolungo,perchévuo-
le «arrivare in profondità», vi-
sto l’argomento così importan-
te. «È una storia del nostro pae-
sechenessunovorrebberaccon-
tare - prosegue - perché è un ve-
ro bollettino di guerra». Ma lui
ciproveràlostessoperchésisen-
tedi«dover intervenirecomere-
gista». Il suo lavoro sarà pronto
per la primavera 2008 e magari,
si augura, «potrebbe arrivare
persinonellesale».Sperandoal-
meno,chenondovràcombatte-
re per «arrivarci», come ha do-
vuto fare quel coraggioso Apnea
di Roberto Dordit che per pri-
mo ha portato le morti bianche
nel cinema italiano.

IL PROGETTO Il film con l’aiuto del sindacato

Segre con la cinepresa
nel bollettino di guerra
dei morti sul lavoro

I
lMacbethdiShakespeare, insce-
naalCarignanodiTorino,èun
lungo viaggio nel nero. Uno

strano, ipertrofico spettacolo che
mescola al testo del grande Willie
ilmelodramma(nel sensoverodel
termineedunqueconariedelMac-
beth verdiano), disperazione rock,
frammentidiOrgiadiPierPaoloPa-
solinie del MacbethdiHeiner Mül-
ler sparsiquae là, labellissimacan-
zoneHurtdiTrentReznor, lemusi-
che di Luigi Ceccarelli e di Philip
Glass,quellepopolariperbandadi
Fabio Barovero e il teatro danza
scelto come mezzo espressivo nei
momenti culminanti. La regia è di
Valter Malosti, che interpreta an-
che il ruolo del titolo, al quale non
difettano certo le idee, semmai tal-
volta ne ha troppe. Nella traduzio-
ne «corporale», estremamente for-
teeconcretadelpoetaRaulMonta-
nari, nelle luci che con incisività
sottolineano i punti più forti della
performance, nella colonna sono-
racheci riportarollaredielicotteri,
voci sconnesse, crepitio di mitra-
gliatrici, Macbeth è uno spettacolo
dai volti diversi: moderno ma an-
che antico, ambiguo e chiarissi-
mo,eccessivomamaireticente.So-
prattutto è un vero e proprio per-
corso dentro i generi del teatro da
sempre cari a Malosti: l'esagerazio-
ne barocca, la ritualità del teatro
giapponese, ilcontemporaneopro-
vocatorio, lepistoleaccantoalleco-
razze, la guerra incapace di pace,
l'accentopostosulcorpocomemo-
tore di tutto ma anche come «luo-
go»fisico incuisi combattecontro
i propri fantasmi quando non, ad-
dirittura, con la propria ombra,
con ciò che si è davvero, come un

incubo che si sogna.
Ecco allora che il Macbeth secondo
MalostimaanchesecondoMiche-
la Lucenti e la sua idea di una dan-
zaquasiespressionista, incui il cor-
po è luogo di battaglie, metafori-
che e no, può a taluni apparire co-
me un'esagerazione voluta, come
un'esteriore rappresentazione di
una tragedia che riguarda i più se-
greti sentimentidiunpersonaggio
che da eroe si trasforma in assassi-
no e i suoi rapporti ambigui e vio-
lenti con il potere. In realtà Malo-
sti qui sviluppa una forma spetta-
colarmenteautobiograficadelpro-
prio modo di guardare il teatro, di
essere nella scena, di usare la paro-
la nella sua capacità di offesa e di
determinazione e il corpo nella
sua provocatorietà anche la più
esteriore.Così laceleberrimatrage-
dia scozzese del condottiero vitto-
rioso che si trasforma in assassino
e in re secondo la profezia delle
stregheedellasua lady,cheinreal-
tà è fra i due il vero uomo anche se
alla fine non riesce a reggere il gio-
co perverso dell'identità e si ucci-
de, dei delitti efferati che costella-
no un trono che poggia sul san-
gue, nello spettacolo di Malosti as-
sumelavalenzadiunaderisoriasa-
cra rappresentazione dove accan-
to al regista che si conferma anche
incisivo interprete, alla coreografa
e attrice Michela Lucenti sono da
ricordare il Macduff del bravo Gra-
ziano Piazza, l'inquietante Dun-
can di Velli-Pekka Peltokallio, il
BanquoirridentediEmanueleBra-
ga, il portiere in alti stivali diverni-
cerossadiGiovanniBattistaStorti,
ilLennoxapiùfaccediLinoMusel-
la. Da vedere e da discutere

«Più che dentro
i cantieri starò
con l’umanità
che non sa se
a sera tornerà
a casa integra»

Il film vuole
devolvere gli
incassi per
liberare dalla
schiavitù i bimbi
boliviani

Il regista Daniele Segre

TEATRO Malosti mette in scena Shakespeare
al Carignano di Torino. Eccessivo, interessante

Esagerato Macbeth,
hai finalmente trovato
teatro per i tuoi denti
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Scrivimi una canzone 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 2 162 Il 7 e l'8 14:50-16:50-18:50-20:50-22:55 (E 7,5)

Sala 3 356 Ghost Rider 15:30-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 5 319 Ho voglia di te 16:00-18:30-21:30 (E 7,5)

Sala 6 244 Saturno contro 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 7 258 Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:10-17:00-18:50-21:00-22:50 (E 7,5)

Sala 8 95 L'albero della vita 15:00-17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5)

Sala 9 95 Asterix e i vichinghi 15:10-16:50-18:40 (E 7,5)

Saw 3 20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 10 Alpha Dog 15:20-22:30 (E 7,5)

Notte prima degli esami... oggi 17:40-20:20 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Proprietà privata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Saturno contro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Uno su due 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Ho voglia di te 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 2 220 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 6,5)

Saw 3 20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 99 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 4 119 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 5 119 Una notte al museo 16:00-20:30 (E 6,5)

Scrivimi una canzone 18:15-22:40 (E 6,5)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Saturno contro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 120 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala B Apnea 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala C Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Saw 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Borat - Studio Culturale sull'America... 16:00-18:10 (E 7)

Scrivimi una canzone 20:15-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10 (E 7)

Saturno contro 20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 20:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il vento che accarezza l'erba 18:00-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Il cane giallo della Mongolia 16:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 10:30-16:00-17:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Ho voglia di te 11:00-13:15-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Saturno contro 10:30-13:00-15:45-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Il velo dipinto 10:30-12:50-15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Il 7 e l'8 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Borat - Studio Culturale sull'America...
 10:30-12:10-13:50-15:30-17:15-19:00-20:50-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Borat - Studio Culturale sull'America... 16:00-18:10 (E 6)

Saw 3 20:10-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Babel 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 95 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CORTOMETRAGGI 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 18:15-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Ho voglia di te 15:00-17:30-20:10-22:35 (E 7)

Sala 1 144 The Ice Harvest 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Ghost Rider 16:30-18:50-21:10 (E 7)

Sala 3 416 Ho voglia di te 16:00-18:30-21:00 (E 7)

Sala 4 171 Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 171 Barnyard - Il Cortile 14:40-16:20 (E 7)

Saw 3 17:50-20:10-22:35 (E 7)

Sala 6 446 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7)

Sala 7 147 L'albero della vita 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 8 154 Notte prima degli esami... oggi 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 9 154 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7)

Sala 10 157 Una notte al museo 15:30-17:50 (E 7)

Saturno contro 20:15-22:35 (E 7)

Sala 12 167 Scrivimi una canzone 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 13 156 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 14 152 Asterix e i vichinghi 14:40-16:15 (E 7)

Ho voglia di te 17:40-19:55-22:20 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 17:00-19:00-20:00-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Ho voglia di te 14:40-17:00-19:20-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Saw 3 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Asterix e i vichinghi 14:40-16:30-18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Alpha Dog 20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Saturno contro 15:25-17:40-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Ghost Rider 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Una notte al museo 15:30-17:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scrivimi una canzone 20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Notte prima degli esami... oggi 20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Ice Harvest 16:00-18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Il 7 e l'8 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 150 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 Asterix e i vichinghi 16:30-18:30 (E 7)

Saw 3 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Arthur e il popolo dei Minimei 15:10-17:00-18:50 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Bobby 20:40-22:40 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

L'amore non va in vacanza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Rocky Balboa 16:00-18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Saturno contro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 3 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Uno su due 16:10-18:15-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 In memoria di me 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 L'ultimo re di Scozia 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Uno su due 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Death of a President - Morte di un presidente
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Ghost Rider 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Intrigo a Berlino 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Death of a President - Morte di un presidente
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Diario di uno scandalo 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Fino all'ultimo respiro (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:30 (E 5)

La mia droga si chiama Julie (V.O) (Sottotitoli) 20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 Freaks (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:30 (E 5)

La grande illusione (V.O) (Sottotitoli) 20:30-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Ghost Rider 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Borat - Studio Culturale sull'America... 16:30-18:30 (E 6,5)

Saw 3 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 6,5)

The Ice Harvest 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Lezioni di volo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Intrigo a Berlino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Diario di uno scandalo 15:45-17:25-19:05-20:50-22:40 (E 7)

Sala 3 In memoria di me 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Lezioni di volo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 33 Uno su due 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 L'albero della vita 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Uno su due 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 In memoria di me 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Ghost Rider 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Barnyard - Il Cortile 16:30-18:15 (E 7,5)

The Ice Harvest 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Scrivimi una canzone 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 Saw 3 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Borat - Studio Culturale sull'America... 16:00-19:30-23:00 (E 7,5)

Una notte al museo 17:40-21:10 (E 7,5)

Sala 7 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 7,5)

Alpha Dog 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)

Sala 4 Flags of our fathers 22:45 (E 7)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20 (E 7)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:00 (E 7)

Sala 5 Intrigo a Berlino 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 18:00-20:25-22:45 (E 7)

Barnyard - Il Cortile 16:00 (E 7)

Sala 7 Blood Diamond 18:00-20:25 (E 7)

Alpha Dog 16:00-22:45 (E 7)

Sala 8 Scrivimi una canzone 16:15-18:20-20:45 (E 7)

Il labirinto del fauno 22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Uno su due 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Saturno contro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Lezioni di volo 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Proprietà privata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Guida per riconoscere i tuoi santi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Inland Empire 15:00-18:20-21:45 (E 7)

Sala 4 148 Intrigo a Berlino (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00 (E 7)

Death of a President - Morte di un presidente (V.O)
 20:20-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Proprietà privata 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Intrigo a Berlino 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Guida per riconoscere
i tuoi santi
Estate 1986. Dito Montiel,
cresciuto a New York tra i
fuorilegge di Queens, a 17 anni si
afferma come fotomodello.
Quindici anni dopo, scrittore di
successo a Los Angeles, riceve
una telefonata della madre: il
padre, con il quale ha un rapporto
conflittuale, è malato. Torna e si
confronta con il passato: quale
santo deve ringraziare per essere
sfuggito alla morte e alla prigione?

di Dito Montiel drammatico

Roma

In memoria di me

Andrea decide di allontanarsi dalle
pulsioni della vita quotidiana e
affronta il noviziato in un convento
di gesuiti. Spinto dalla ricerca di un
equilibrio interiore, scoprirà un
mondo che va oltre la preghiera:il
monastero è un universo pieno di
intrighi e segreti, un luogo dove i
novizi vengono esortati a denunciare
le proprie debolezze. Andrea
comincia a dubitare delle propria
fede… Dal romanzo di Furio
Monicelli "Il gesuita perfetto"

di Saverio Costanzo  drammatico

Teatri

Uno su due

La vita, a volte, ci offre una seconda
possibilità. E' quello che succede a
Lorenzo (Fabio Volo), avvocato
ambizioso con una carriera da
costruire, una ragazza, Silvia (Anita
Caprioli), che non è sicuro di amare,
un appartamento in centro. Un
giorno, durante una passeggiata,
sviene. Si ritrova in ospedale a
condividere la stanza con Giovanni
(Ninetto Davoli), ex-camionista
malato di cancro. L'incontro
cambierà il punto di vista sulla vita.

di Eugenio Cappuccio commedia

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 I CONIUGI P. di Angelo Libertini
regia di Paolo Perugini

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 IL MISTERO VA IN SCENA scritto e
diretto da A. Lotronto

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 ANTOLOGICA : "SCEMO DI GUERRA" di e
con Ascanio Celestini

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 È UNA CARATTERISTICA DI FAMIGLIA di
Ray Cooney. Regia di Giuliano Baragli

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Mercoledì ore 21.00 WOMEN ON WEDNESDAYS

"Broad Cloth Trilogy, part 2". Regia di D. White

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 ROMOLO, IL GRANDE regia d Roberto
Guicciardini

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 INSULTI AL PUBBLICO di Peter Han-
dke, regia Tiziano Panici

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 TRADIMENTI di Harold Pinter. Regia
Riccardo Cavallo

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 SE PRIMA ERAVAMO IN DUE regia di
Gianluca Ansanelli

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 19.30 ORGASMO E PREGIUDIZIO con Diego
Ruiz e Fiona Bettanini

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 in Sala A FACCE DI BRONZO con
Grazia Scuccimarra;
Oggi ore 19.30 in Sala A IO NON SONO LUI con
Andrea Peroni

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 'O SCARFALIETTO scritto, diretto e
interpretato da Antonello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 FIORI NEL CIELO di Fabrizio Vecchi,
regia di Ilaria Testoni

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 HOLY MONEY regia di Sebastiano
Tringali

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 17.30 LOVE'S KAMIKAZE di Mario Moretti

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 UNA STORIA D'AMORE di Francois
Nocher, con Giulio Scarpati e Lorenza Indovina

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 ISSO, ESSA E O' MALAMENTE con Vitto-
rio Marsiglia

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 LE MILLE E UNA NOTE scritto e diretto
da Gigi Palla;
Oggi ore 17.00 IO, L&#39;EREDE di Eduardo De Filip-
po regia Andrèe Ruth Shammah, con Geppy
Gleijeses e Leopoldo Mastelloni

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 BRECHT/ STREHLER MILVA CANTA BRE-

CHT di Bertolt Brecht, con Milva. Regia di Cristina
Pezzoli

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 TARTUFO regia di Carlo Cecchi,
con Iaia Forte

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.00 CHI IMPICCIA LA MATASSA SE LA SBROJ

di Vito Boffoli

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA regia R. Siclari

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496

RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 BON BON CHAGALL di Gatto Valerio
Bonanni

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 COME PRIMA, MEGLIO DI PRIMA di
Luigi Pirandello

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 ANGELO NERO con Michele Carfo-
ra. Regia di Renato Greco

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e inter-
pretato da Lando Fiorini

BoratIntrigo a Berlino

Borat Sagdiyev, approda negli
Stati Uniti per realizzare un
documentario destinato alla tv
del suo paese, il Kazakistan, ma
si imbatte in una puntata di
"Baywatch" e si innamora
follemente di Pamela Anderson.
Deliranti le interviste, convinto
che gli yankee combattano
ancora i pellerossa e che nei
campi di cotone ci siano ancora
gli schiavi di colore.
Scorretto e provocatorio.

di Larry Charles commedia

Il giovane medico scozzese Nicolas
Garrigan (James McAvoy va a
lavorare come volontario in una base
di medici in Uganda. Qui verrà scelto
come medico personale di Idi Amin
Dada (Forest Whitaker), il tiranno che
governò il paese dal 1971 al 1979,
Folle, egocentrico e megalomane,
innamorato della Scozia, l'uomo fu
accusato di ogni efferatezza,
cannibalismo compreso. Morì nel
2003, in esilio, in Arabia Saudita.
Ispirato al romanzo di Giles Foden.

di Steven Soderbergh noir/thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Babel 18:00-20:20-22:15 (E 6,5)

La ricerca della felicità 16:00 (E 6,5)

Sala 2 Barnyard - Il Cortile 16:15 (E 6,5)

Inland Empire 17:50-20:50 (E 6,5)

Sala 3 L'arte del sogno 20:30-22:30 (E 6,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:15 (E 6,5)

Sala 4 La cena per farli conoscere 18:20-20:35-22:30 (E 6,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Borat - Studio Culturale sull'America... (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B 93 La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Guida per riconoscere i tuoi santi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Ho voglia di te 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Borat - Studio Culturale sull'America... 16:00-17:40-19:20 (E 7,5)

Notte prima degli esami... oggi 21:00-22:50 (E 7,5)

Sala 3 Asterix e i vichinghi 16:00-17:30-19:00 (E 7,5)

Scrivimi una canzone 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Ghost Rider 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

CINERASSEGNA 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lezioni di volo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Uno su due 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 L'ultimo re di Scozia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

In memoria di me 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Death of a President - Morte di un presidente
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Scrivimi una canzone 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7)

Smeraldo Il 7 e l'8 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:30-17:20-19:00-20:45-22:50 (E 7)

Zaffiro L'albero della vita 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Asterix e i vichinghi 11.30-13.40-15:30-17:15-19.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Ho voglia di te 11.15-13:30-15:50-18.15-20.35-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Borat - Studio Culturale sull'America...
 14:10-16:00-17.55-19:50-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Saw 3 11:45-15.35-18:00-20.25-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Ghost Rider 11:15-13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Barnyard - Il Cortile 11:40-14:00-15:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Scrivimi una canzone 17:45-20:15-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Ho voglia di te 12:10-14:30-16:50-19:15-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Lezioni di volo 11:40-14:05-16:15-18:25-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Saturno contro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Death of a President - Morte di un presidente
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

L'amore non va in vacanza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Saw 3 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Borat - Studio Culturale sull'America... 15:30-18:00 (E 7)

Notte prima degli esami... oggi 20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa Ghost Rider 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde Saw 3 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 133 Saturno contro 14.45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50)

Sala 3 133 Saw 3 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,50)

Sala 4 133 Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 5 135 Asterix e i vichinghi 15:30-17.30 (E 7,50)

Notte prima degli esami... oggi 20.00-22:25 (E 7,50)

Sala 6 135 Ghost Rider 15:00-17:20-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 7 133 Il 7 e l'8 15:15-17:30-20:00-22:20 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Ghost Rider 19:00-21:30 (E 7,50)

Asterix e i vichinghi 15:00-17:00 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Ghost Rider 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,50)

Sala 3 446 Ho voglia di te 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50)

Sala 4 130 Saw 3 14:20-17:10-19:40-22:10 (E 7,50)

Sala 5 194 Borat - Studio Culturale sull'America...
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:25 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Saw 3 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 2 Saturno contro 14:50-17:10-19:30-21:50 (E 7,50)

Sala 3 L'albero della vita 13:50-15:50-18:10-20:10-22:20 (E 7,50)

Sala 4 Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:10-17:10-19:10-21:10-23:10 (E 7,50)

Sala 5 Barnyard - Il Cortile 14:00-16:00 (E 7,50)

Una notte al museo 18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 6 Asterix e i vichinghi 14:20-16:10-18:00 (E 7,50)

Notte prima degli esami... oggi 20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 7 Ghost Rider 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

Sala 8 Ho voglia di te 14:50-17:20-19:40-22:10 (E 7,50)

Sala 9 Ho voglia di te 14:00-16:20-18:40-21:00 (E 7,50)

Sala 10 Il 7 e l'8 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,50)

Sala 11 Ho voglia di te 14:05-16:35-19:05-21:35 (E 7,50)

Sala 12 Ghost Rider 14:15-16:45-19:15-21:45 (E 7,50)

Sala 13 La tela di Carlotta - Charlotte Web 15:15-17:35 (E 7,50)

Intrigo a Berlino 19:45-22:05 (E 7,50)

Sala 14 Lezioni di volo 14:55-17:15-19:35-21:55 (E 7,50)

Sala 15 Saw 3 15:45-18:05-20:25-22:55 (E 7,50)

Sala 16 Scrivimi una canzone 15:05-17:25-19:55-22:15 (E 7,50)

Sala 17 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:40-18:35-20:35-22:35 (E 7,50)

Sala 18 Ho voglia di te 14:35-15:35-17:55-20:15-22:45 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Ghost Rider 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Lezioni di volo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Saw 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Barnyard - Il Cortile 16:30-18:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Borat - Studio Culturale sull'America... 20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Ghost Rider 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Asterix e i vichinghi 16:45-18:30 (E 6,5)

Saw 3 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Ho voglia di te 17:20-20:10-22:30

Sala 2 170 Ghost Rider 17:30-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Saturno contro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini Barnyard - Il Cortile 16:00-18:10 (E 7)

Sergio Leone Ghost Rider 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Ho voglia di te 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Diario di uno scandalo 20:15-22:30 (E 7)

Visconti Saw 3 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Lezioni di volo 15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il 7 e l'8 15:45-17:55-20.05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Asterix e i vichinghi 14:30-16:25-18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scrivimi una canzone 20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Ice Harvest 15:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Saw 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Ghost Rider 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Saturno contro 15:00-17.25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Ho voglia di te 16:00-18.30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Ho voglia di te 11:15-16:35-18:55-21:15 (E 7,5)

Il 7 e l'8 11:15-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Uno su due 11:10-13:30-15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,5)

Borat - Studio Culturale sull'America...
 13:50-15:40-17:40-19:40-21:30 (E 7,5)

Asterix e i vichinghi 11:00-14:30 (E 7,5)

In memoria di me 15:15-20:00 (E 7,5)

Intrigo a Berlino 17:45-22:25 (E 7,5)

Scrivimi una canzone 11:20-13:30-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

Una notte al museo 11:30-15:15-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

Lezioni di volo 11:15-13:40-15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Saw 3 11:15-14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,5)

Ghost Rider 11:15-14:00-16:30-18:50-21:20 (E 7,5)

Ho voglia di te 13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,5)

Notte prima degli esami... oggi
 11:15-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Asterix e i vichinghi 11:30-14:50-16:40-18:30-20:15 (E 7,5)

The Ice Harvest 22:10 (E 7,5)

Arthur e il popolo dei Minimei 11:10-13:40-15:50-18:00 (E 7,5)

Diario di uno scandalo 20:35-22:35 (E 7,5)

Alpha Dog 11:40-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 7,5)

Barnyard - Il Cortile 11:15-13:30-15:30-17:30 (E 7,5)

L'ultimo re di Scozia 19:35-22:10 (E 7,5)

La tela di Carlotta - Charlotte Web 11:20-14:10-16:10-18:10 (E 7,5)

Saturno contro 20:10-22:30 (E 7,5)

L'albero della vita 11:20-13:40-15:45-17:50-20:10-22:20 (E 7,5)

Saturno contro 11:30-14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5)

Borat - Studio Culturale sull'America...
 14:30-16:30-18:30-20:40-22:40-00:30 (E 7,5)

Death of a President - Morte di un presidente
 11:20-13:50-16:00-18:10-20:15-22:20 (E 7,5)

Ghost Rider 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,5)

Saw 3 13:30-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Ho voglia di te 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7)

Sala 2 Ghost Rider 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Asterix e i vichinghi 15:30-17:05-18:40 (E 7)

Saturno contro 20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Scrivimi una canzone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Saw 3 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7)

Sala 2 Una notte al museo 16:00 (E 7)

Borat - Studio Culturale sull'America... 16:00-18:10-20:20 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Asterix e i vichinghi 17:30 (E 6,5)

Diario di uno scandalo 20:00-22:30 (E 6,5)

Verde Il 7 e l'8 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Ho voglia di te 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Ho voglia di te 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Saturno contro 15:30-18:00-20:40-23:00 (E 7)

Sala A3 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:30-20:40-22:50 (E 7)

Sala A5 Il 7 e l'8 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A7 Asterix e i vichinghi 15:00-16:40-18:20 (E 7)

Ho voglia di te 20:00-22:20 (E 7)

Sala A9 Ho voglia di te 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7)

Sala B2 Barnyard - Il Cortile 15:00-16:50-18:40 (E 7)

Scrivimi una canzone 20:50-23:00 (E 7)

Sala B4 Saw 3 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 7)

Sala B6 Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:00-16:50-18:40-20:40-22:40 (E 7)

Sala B8 Ghost Rider 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala B10 Ho voglia di te 15:40-17:50-20:20-22:40 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Ho voglia di te 17:00-19:30-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Arthur e il popolo dei Minimei 17:30

Uno su due 19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Ho voglia di te 17:00-19:30-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Borat - Studio Culturale sull'America...
 17:00-18:40-20:10-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Uno su due 18:00 (E 6)

Teatro 2 CINERASSEGNA 18:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30 (E 7)

Saturno contro 20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Ghost Rider 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Saw 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Asterix e i vichinghi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Ho voglia di te 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

Sala Vesta Lezioni di volo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Diario di uno scandalo 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Lezioni di volo 15:40-17:40-19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Saw 3 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Ho voglia di te 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Saturno contro 20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Lezioni di volo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Saturno contro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Asterix e i vichinghi 16:30-18:30 (E 6,5)

Uno su due 20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Saw 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30 (E 7)

Notte prima degli esami... oggi 20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Ghost Rider 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini L'ultimo re di Scozia 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Ghost Rider 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Saturno contro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Diario di uno scandalo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Asterix e i vichinghi 16:00-18:10 (E 7)

Borat - Studio Culturale sull'America... 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Barnyard - Il Cortile 16:00-18:10 (E 7)

Saw 3 20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Ho voglia di te 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Lezioni di volo 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:10-19:50-21:30 (E 6,5)

Sala 3 The Ice Harvest 17:00 (E 6,5)

Borat - Studio Culturale sull'America... 18:30-20:00-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Ho voglia di te 17:30-19:30-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Lezioni di volo 17:30-19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Barnyard - Il Cortile 17:30 (E 7; Rid. 6,00)

L'ultimo re di Scozia 20:30-22:40 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Ghost Rider 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 The Ice Harvest 16:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Saw 3 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 PARLAMI DI ME di E. Vaime, con C.
De Sica

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.30 in Sala Due Bar MARX A ROMA
regia di Giancarlo Nanni. Con Renato Scarpa;
Oggi ore 11.00 in Sala Uno LE AVVENTURE DI BELLA-
RELLA E SCHIRIBIZZO spettacolo consigliato dai 4 anni
in poi

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
Oggi ore 18.00 MACBETH diretto e interpretato da
Elena Bucci e Marco Sgrosso;
Oggi ore 19.45 TRE OPERAI di Enrico Bernard, regia
di Francesco Branchetti

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Oggi ore 18.30 IL GUARDA-GUARDONI di e con Vincen-
zo Sartini. Prenotazione telefonica obbligatoria

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
Oggi ore 16.30 IL CASTELLO DI MACKERONY dramma-
turgia di A. Cercato. Prenotazione obbligatoria

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 CARI BUGIARDI diretto e interpretato
da Carlo Alighiero

NAZIONALE

via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 CIAO FRANKIE di e con Massimo
Lopez,con la "Big Band Jazz Company"

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 COSÌ È SE VI PARE di L. Pirandello.
Regia di A. Di Francesco;
Oggi ore 16.30 LA SPADA NELLA ROCCIA regia di M.
Carosi

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 UN CUORE SEMPLICE scritto e diretto
da Luca De Bei

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 LE NOZZE DI ANTIGONE di Ascanio
Celestini. Regia di V. Cruciani

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.00 L'ORSO - LA DOMANDA DI MATRIMONIO
regia di Gisella Burinato

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 LE BUGIE CON LE GAMBE LUNGHE diretto
e interpretato da F. Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281

Oggi ore 17.30 IL PETTO E LA COSCIA di Indro Monta-
nelli. Regia Paolo Mosca

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 ER CODICE DA VINCI "Il ritorno". Di e
con Enzo Salvi

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 18.00 L'ULTIMA PAROLA È DEI PAVONI regia di
M.F. Destefanis

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 L'OPERETTA AL "CAVALLINO BIANCO"
con E. Guarnera

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 A PORTE CHIUSE di Jean Paul Sartre,
regia di Carlotta Corradi

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 DONNE scritto e diretto da Adriana
Martino

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Oggi ore 21.00 OSTIA - HIP HOP DAYZ 07 DJ Set con
Ben e Murua

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.30 GESUALDA, MARIANELLA E O˚ CRIATURO
di e con Cloris Brosca, regia di Nadia Baldi

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 RUMORS di Neil Simon;
Oggi ore 11.00 IL MERAVIGLIOSO ARCOBALENO di Simo-
ne Fioravanti

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 TANA LIBERI TUTTI di M. La Ginestra

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.00 in Sala Grande IL GRANDE CARUSO
con Pasquale Carlo Faillaci

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 PROFESSIONE: SEPARATA! scritto e
diretto da Salvatore Scirè

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 18.00 IL DIARIO DI ADAMO ED EVA di Mark
Twain regia Riccardo Castagnari

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. IL TESORO DEI PIRATI regia Compagnia
Teatro Verde

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 VIENI AVANTI, CRETINO! L'AVANSPETTACO-
LO È TORNATO scritto, diretto e interpretato da Pino
Insegno e Roberto Ciufoli

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Oggi ore n.d. LES BALLETS DE TROCKADERO DE MONTE
CARLO con la compagnia "Les Ballets Trockadero"

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ORCHESTRA E CORO DELL'ACCADE-
MIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA direttore Yuri Temi-
rkanov

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPO-
LI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 18.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO con
il Trio Caravaggio

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 17.00 CONCERTO DI PRIMAVERA maestro del
Coro Andrea Giorgi

CINEMA TEATRI MUSICA

venezia 63
in concorso

www.bimfilm.it

Ogni famiglia ha qualcosa
da nascondere.

Il film rivelazione di Venezia 2006.

MIGNON - METROPOLITAN - ALCAZAR
LUNEDÌ ALL’ALCAZAR IN VERSIONE ORIGINALE

“Bellissimo film.
Prova superba di IIsabelle Huppert

La Repubblica

“Giallo dei sentimenti.
La Huppert: brava che di più non si può!”

Corriere della Sera

“Risplende la Huppert: troppo brava, ogni volta,
ogni istante. Un personaggio in cui si
riconosceranno molte madri”

Quotidiano Nazionale
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B
ob Dylan era Amleto. Forse lo è ancora, ma si-
curamente pensava di esserlo intorno al rab-
bioso 1965 in cui l’America stava cambiando
pelle. Era lui quel «principe Amleto dell’esa-
gramma»che compariva nell’ultimo capitolo
diTarantula, il «librosegreto», il libromisterio-
so, incomprensibile, profetico, avanguardista
o del tutto farneticante (dipende dai punti di
vista, ovvio) che l’uomo di Blowing in the wind
aveva scritto e poi nascosto fino al 1971, per
poi tenerlo di nuovo nascosto per svariati de-
cenni, prima di riprendere la penna in mano
e scrivere la sua strana ma fascinosa autobio-
grafia, Chronicles volume 1 (uscita nel 2005).
L’aveva nascosto perché certo era una cosa
complicata essere Amleto, forse un po’ anche
Shakespeare,eal tempostessoWilliamBur-
roughs,T.S.Eliot,AllenGinsberg,unpiz-
zico di James Joyce, magari tuffandosi
in un fiume «talking blues» con ve-
naturevoodoo... Il fattoècheTaran-
tula - che il 22marzo ritornanelle
librerie italiane per Feltrinelli
conunanuovatraduzionediAn-
drea d’Anna (pp. 348, euro
10,00) - è soprattutto una lunga
«sinfoniapervocesola»,untenta-
tivo di mettere in prosa/poesia
quella stessa elettricità che l’ex
«menestrello» stava in quegli stes-
si mesi scaricando sulla tradizione
del folk,conferendoallamusicadel
mutante paese post-kennediano
una mitologia sonora e delle co-
scienze che fino ad allora gli era
ignota.
Prosa elegiaca, che alla sua prima
uscita (se si esclude qualche miglia-
iodicopiecheinunprimomomen-
to circolarono negli ambienti un-
derground inedizione pirata) susci-
tò prevalentemente incomprensio-
ne se non, addirittura, imbarazzo,
visto che facilmente poteva essere
scambiata per qualcosa come
uno stream of consciousness: un
fiume anarcoide di parole liber-
tarie, in sostanza. In realtà era
«una deliberata sfida alla lin-
gua scritta», come scrive Ales-
sandro Carrera, che non solo è
professore di letteratura italia-
na e comparata alla University
of Houston, ma soprattutto è
unodei più insigni studiosi dy-
laniani, traduttore «ufficiale»
dellesuecanzoni,dellasuaautobiografianon-
ché,oggi, insiemea SantoPettinato,di questa
nuova edizione (quella del ’72 era targata
Mondadori) di Tarantula. Che «è il tentativo
diportare la scrittura fino ai limiti estremidel-
l’ambiguità fonetica e di senso... Chiede di es-
ser letto ad alta voce, impone al lettore di tra-
sformarsi in esecutore, vuole trasmettere la
stessameravigliadaapprendistastregonepro-

vatadal suoautoreneiconfrontidellepossibi-
litànascoste della lingua», come sostiene Car-
rera in un articolo per la rivista Poesia, che ne
ha anticipato alcuni brani.
Scrivevatra il ’65e il ’66,Dylan.Ossianelperi-
odo più discusso e tormentato della sua vita e
della sua arte: gli anni di Like a Rolling Stone,
del famigerato passaggio dal folk al rock elet-

trico,dellegrida«Giuda!» rivolte-
gli dai «puristi», i frenetici

mesi di Blonde on Blonde e
diversi come«theghost

of electricity howls in
the bones of her fa-
ce» (il fantasma del-
l’elettricità urla nel-
le ossa della faccia
di lei),versicheface-
vano andare in bro-
do di giuggiole «le
migliori menti di
una generazione»
(per dirla con Gin-

sberg) che correvano
intorno al vulcano in
eruzione che era il
rock’n’roll. Un periodo
vorticoso che terminò

con un incidente di

motocicletta che «probabilmente mi salvò la
vita», come disse lo stesso Dylan. Il quale, in
effetti, era arrivato di corsa in cima alla onda
più alta e paurosa di quella «tempesta perfet-
ta»chefuronogliannisessanta,unarivoluzio-
ne culturale che stava modificando la nozio-
ne che il mondo occidentale aveva di se stes-
so.Non a caso i fantasmi di Tarantula sono gli

stessi delle canzoni di quel periodo: la violen-
za ed il paradosso, il sesso fra estasi e ossessio-
ne (pare che la Tarantula del titolo altro non
sia che il sesso femminile), soprattutto «lo
sguardo disincantato di chi stando ai margini
dellasocietànonhanientedaperdere»(anco-
ra Carrera), il Vietnam.
Passaggi quasi danteschi, in Tarantula, visioni
infernali che pure lampeggiavano dalle televi-
sioni degli anni sessanta di quell’America che
per l’ennesima volta (certo non per l’ultima)
«aveva perso l’innocenza»: «Un giorno stavo
cantando in una foresta e qualcuno disse che
erano le tre. Quella sera mentre leggevo il gior-
nale vidi che un casamento era stato dato alle
fiamme e che tre pompieri e diciannove perso-
neavevanopersolavita».Equantofossefebbri-
le, il ragazzo chiamato Dylan, lo racconta una
giovane Joan Baez ad Anthony Scaduto, nella
prima leggendaria biografia del cantautore.
«Scriveva come una mitragliatrice. Rimaneva
accovacciatoper delle orecon le ginocchiache
gli andavano avanti e indietro e facevano
“tung, tung, tung”. Se ne stava tutto il giorno
nel suo angolino a fumare e bere vino. C’era
un solo modo per farlo mangiare: gli leggevo
da dietro le spalle e masticavo... allora lui subi-
to si metteva a spiluzzicare nel mio piatto. Ero
costrettaacucinare solo robachesipotessespi-
luzzicare facilmente».
Benché febbricitante e oracolare, Tarantula è
molto più strutturato di quel che si potrebbe
pensare. Quarantasette piccoli capitoli in due
sezioniciascuno,dicui lasecondascritta in for-
ma di un’epistola in versi liberi. «Grammatica,
ortografia, sintassi e punteggiatura vengono

sottoposte a una torsione continua e a permu-
tazionidisensochespessospingonoil testosul-
lasogliadell’indecifrabile,nonchédell’intradu-
cibile», annota un desolato ma coraggiosissi-
mo Carrera. A parte la storia dei tre nomi-chia-
ve che ricorrono nel libro («Aretha», derivato
dalla regina del soul Aretha Franklin, ma an-
che quasi anagramma di heart, cuore, e di ear-
th, cioè terra, e secondo Carrera musa angelica
delle arti e della passione; «Maria», nome lati-
no e sinomino di evasione esistenziale e/o ses-
suale, spirito terreno; «Lenny», come il comico
iconoclasta Lenny Bruce, ossia il «fool» rivela-
toredi verità nascostenella sua autodistruttivi-
tà creativa), probabilmente la chiave vera per
entrare in Tarantula è la capacità di intenderlo
per quello che è: e cioé un «libro orale», un
mouthbook sotto forma di incursione letteraria
nei paesaggi biblici già ricorrenti in Dylan, un
libro-equesto lodiceDylanmedesimo-«fatto
di parole» e dove non accade nient’altro se
non«le parole». Paroleche mettono in scena il
labirinto altamente teatrale dell’universo-Dy-
lan, una specie di celebrazione in cui il perso-
naggio Dylan-Amleto e l’autore Dylan-Shake-
speare s’incontrano e s’incrociano: «Qui giace
bob dylan / assassinato / alle spalle / da carne
tremolante / che dopo essere stata rifiutata da
Lazzaro / gli saltò addosso per la solitudine /
ma si stupì nello scoprire / che lui era già / un
tram e / questa è stata appunto la fine / di bob
dylan». Per la verità, Lazzaro gli fu amico, visto
che - dice la leggenda - dopo il famoso inciden-
te di moto, Dylan «risorse» e visse per sempre:
proprio come quel principe di Danimarca con
il teschio di Yorick in mano.

■ di Bruno Gravagnuolo

O
difreddi onnipresente. Ubiquo come
lo spirito santo, narcisista alla «n». Uo-
mo tutto. Da attore in scena al Festival

della Matematica di Genova, dove intervista
Dante e lo bacchetta. Questiona virtualmente
col Dalai Lama, e inframmezza il pane della
scienzacon le apparizionidi unabellissimaat-
trice senzaveli. Ai fastidel festival matematico
diRoma.ConSpasky,BarroweNash.Senzadi-
re di collane, apparizioni Tv, saggi alti e bassi,
articoli e articolesse, sparsi ovunque.
Del resto di questa vocazione ubiquitaria di
«holy Gosth» o «Spirit», testimonia la sua bio-
grafia.Unmatematicodeiduemondi, chestu-
diò tra Usa e Urss e che insegna logica sia a To-
rino sia alla Cornell University. Insomma,
temperamento inflattivo che rischia di finire

come un Alberoni di qualità e che magari se si
fermasseunattimosenzadisperdersipotrebbe
persino lasciare un segno scientifico forte e ri-
sultare più persuasivo. Queste però ne conve-
niamo sono ubbie un po’ antiquate, in tempi
vanitosi e mediatici. E non valgono a censura-
re il quia. Il merito e i meriti della battaglia di
Odifreddi, di là dello scintillìo narcisistico.
Prendete ad esempio il suo ultimo libro, che
ha sollevato ripulse moralistiche: Perché non
possiamoessere cristiani (Longanesi,pp.264,eu-
ro14,60).Ebbeneèutilissimo,nondi radospi-
ritoso senza girare attorno alle questioni, ben
scritto e ben documentato. Magari ridondan-
te, e persino plagiaro (confesso) nel titolo, che
occhieggia a Croce e Bertrand Russell. E infine
addirittura scontato, su molteplici aspetti che
investono l’irratio dei misteri della fede cristia-
na, biascicati inconsapevolmente da tanti. E

però la cavalcata di Odifreddi, dal Genesi con
le sue insensatezze, all’insabbiamento autori-
tario degli scandali pedofili in seno alla Chie-
sa, incide. È onesta e veritiera. E costringe ogni
«uomo di buona volontà» e retta ragione a fa-
re i conti con l’arbitrio dottrinario e autoritati-
vodiunafede istituzionaleche,malgradocon-
traddizioni e stranezze, pretende di bel nuovo
distareafondamentodelle leggicivili.E inno-
me della razionalità occidentale! Tale è infatti
la campagna che il cattolicesimo con questo
papato,ha intrapreso.Conlascusache le leggi
civili da sole non bastano. E che lo stato laico
democraticodasolononsi fonda.Echeneces-
sita di un fondamento esterno, pena la caduta
nella negazione della vita, nella violenza e
quant’altro. Talché sarà pure la «scoperta del-
l’ombrello», come scrive Giorgio Israel sul Fo-
glio, cheElohim,nelGenesibiblicoèpluraleal-

lusivo alle divinità antropomorfe del Toro e
del Vitello. Con tanti saluti al monoteismo. E
sarà pure l’acqua calda che i «dieci comanda-
menti» furono rappezzati in momenti diversi,
tra Monte Oreb e Sinai e poi ricodificati per gli
ebrei, con contraddizioni tra fasi differenti. E
infinesaràanchebanalecheiVangelieranoal-
meno 18, i sinottici più gli apocrifi. Che sono
scritti per sentito dire. E che molti miracoli so-
no ridicoli e sconnessi, come quello del diavo-
lo esorcizzato e messo in corpo a mandrie di
maiali. E tuttavia repetita juvant, e non «scoc-
ciant» (lat. corrotto). Già, non è noioso ricor-
dare,comefaOdifreddi, che la«transustanzia-
zione» dell’Ostia è una magia inverosimile e
aristotelicamente macchinosa: mutazione del
pane in corpo e sangue di Cristo con le specie
sensibili intatte. Laddove più ragionevolmen-
te Lutero sosteneva che è il corpo fantasmati-

co di Cristo a entrare nel pane, senza alterarne
la sostanza. Mentreancor più ragionevolmen-
te Zwingli diceva che il sacrificio era un «hoc
facite in commemoratione mei»: una cerimo-
nia simbolica. Sicché non solo ci si chiede di
credere a una sostanza trasfigurata negando
quel che appare. Ma se ne fa un vincolo dog-
matico che anatemizza o salva a seconda che
si voti per i Dico o no.
Altra questione, capitale. Che Odifreddi ripro-
pone all’attenzione. Il nesso tra cristianesimo
elibertà.Vero, la fedecristianafuuningredien-
te di liberazione dei servi. Ma solo un ingre-
dienteepiùspessounpotenteostacolo.S.Pao-
lo infatti era ultra-maschilista e approvava la
schiavitù. Come Pio IX del resto, che chiama-
va «cani» gli ebrei sciolti dal getto dopo Porta
Pia. E però vogliono farlo santo. E allora ben
venga Odifreddi a rifare il verso a Voltaire.

Quando distruggete
i monumenti,
salvate i piedistalli.
Tornano sempre utili.

Stanislaw Jerzy Lec

Dylan, la Tarantola
morde di nuovo

■ di Roberto Brunelli

POLEMICHE «Perché non possiamo essere cristiani», una cavalcata atea dal «Genesi» al cattolicesimo di oggi che ha suscitato ripulse e indignazione

Il matematico Odifreddi fa il verso a Voltaire e plagia Russell? Fa bene!

TORNA IN LIBRERIA il «libro

segreto» dell’artista di Duluth,

una raccolta di testi elegiaci mi-

steriosi, avanguardisti, incom-

prensibili e profetici uscita ne-

gli anni Settanta e ora ripropo-

sta con una nuova traduzione

dall’editore Feltrinelli

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

◆ Strani uomini col mal di pancia & le loro pin up girls: zelda rat - betty la disonesta & vulcano la
gamba - ecco che arrivano - sono sbucati fuori & sono stati visti piangere nella cappella - il loro
amico, che dice che tutti fanno un gran piangere - è membro del congresso & porta le istantanee -
si chiama Tapanga Red - conosciuto a Los Angeles come Sterminateli - tossisce molto -
comunque entrano - è molto presto & chiedono un bastardo nero a testa - jenny dice «perché non
li spogliamo?», «sono poliziotti!», dice un ragazzino che ha appena scalato una montagna & ha
imparato a fiutare nel circo - jenny si ritira davanti al biliardino - il vapore si fa più denso - zelda rat
chiede un secondo bastardo nero - per favore fatemelo avere caldo - uno degli uomini, le fa
dondolare un orologio davanti alla faccia «è tardi - piccola zeld - è tardi» & la faccia di zelda
diventa come se avesse la rosolia & esa dice «sono allergica» - un suono squillante & lei dice «oh
guarda - a quella ragazza là danno droga gratis» - nel tentativo di attrarre l’attenzione di jenny, uno
degli uomini. chiede «qualcosa ti preoccupa?» jenny risponde «sì - che cos’è successo a Orval
Faubus?» & l’uomo lascia subito cadere l’argomento - con un occhio rigonfio spinge uno dei
bastardi caldi sotto il vestito della povera zelda - poi le chiede se ne vuole un altro - tutti vengono
colpiti da fitte fuorché un tale che sta parlando a una finestra & jenny, che è occupata ad
ammucchiare palle... l’uomo a betty la disonesta - egli esamina attentamente il suo sgabello -
vulcano - essa lo avvolge nel national insider - tutti lo leggono - jenny copre con un tendono la
macchina - l’uomo è morto - proprio allora, quello del congresso, tira fuori una luger che a suo
dire gli è stata data da un mangiacrauti durante la guerra cosa che è una dannata bugia, &
comincia a sparare alle insegne che dicono arrosto di manzo... la radio suona la bandiera a stelle &
strisce - il giorno dopo, un giovane specializzato in incendi dolosi, con una tartaruga sulla testa &
le mani ai fianchi & la spina dorsale instabile, mi deve in groppa a un asino nell’east side - «ti ho
visto con jenny la notte scorsa - cosa succede là?» io dico «oh Signore, come puoi chiedere una
cosa simile? non sai che ci sono bambini che muoiono di fame in cina?» lui dice «sì, ma quello è
stato la notte scorsa - oggi è un altro giorno» & io dico «già - è proprio una vergogna - non ti ho
ancora detto niente di jenny» lui mi dà dell’idiota & io dico «to’ prendi il mio asino se questo può
farti sentir meglio - del resto sto per andare al cinema» mancano cinque minuti all’ora di punta -
una strana transazione di beni ha luogo nella terza strada - il supermercato esplode di cattiva
nutrizione - Dio benedica la cattiva nutrizione / non m’importa quello che dice bob hope - lui / non
andrà mai con te - inoltre, john / wayne potrebbe anche aver sconfitto il cancro, ma tu dovresti
vedere il suo piede - lascia perdere quella gente di hollywood che ti dice cosa devi fare - verranno
tutti uccisi dagli indiani - arrivederci nei tuoi sogni / con amore / uomo di plastica
 (da Tarantola, Mondadori 1973)

ORIZZONTI

Bocciato al corso di propaganda
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ROMA VENEZIA

«Tutta la mia arte, dalla
scultura al disegno alla
pittura, è in relazione con

la gente. La cosa più importante, che è
facile capire dal mio lavoro, è che tutta
la mia arte deve essere vista come
espressione della mia felicità». Sono
parole di George Lilanga, uno tra i più
noti e significativi artisti africani
contemporanei, nato nel 1934 nel sud
della Tanzania da genitori makonde
(un gruppo etnico originario del
Mozambico) e morto il 27 giugno 2005
a Dar es Salaam. Dopo la sua
scomparsa, anche in numerose città

italiane sono state organizzate mostre
per rendergli omaggio, ed ora è in
corso a Roma l’ampia retrospettiva
George Lilanga di Nyama. Opere scelte
1970-2005, curata da Luca Faccenda e
Marco Parri e allestita nel Museo
Hendrick C.
Andersen (fino al 1
aprile, catalogo
National Gallery
Edizioni con testi
di Lara Vinca
Masini e Renato
Barilli).
L’esposizione
riunisce un
centinaio di lavori, tra sculture in legno
dipinto e dipinti su supporti diversi:
dalla pelle di capra alla faesite, dal
cotone alla carta, alla masonite. Le sue
opere sono popolate da creature attive
e vitali, rese con colori intensi e vivaci,
che sembrano uscite dai cartoni

animati, ma che in realtà attingono
alla tradizione makonde. Il loro nome
è Shetanis e sono spiritelli, folletti con
sembianze quasi umane, orecchie
grandi, labbra sporgenti, mani con due
dita e piedi con tre. Rappresentano

pensieri,
emozioni,
sentimenti e
passioni che
ossessionano o
allietano la nostra
mente. Questo
linguaggio
semplice,
caratterizzato da

colori vivaci e da figure gesticolanti in
uno spazio bidimensionale, ricorda
quello dei graffitisti americani, E Keith
Haring avrebbe ammesso di essersi
ispirato proprio al mondo figurativo di
Lilanga.
 Flavia Matitti

S trano destino quello toccato in
sorte a Richard Pousette-Dart
(Saint Paul, Minnesota, 1916 -

New York, 1992). Pur avendo fatto
parte della prima generazione del
cosiddetto Espressionismo astratto
statunitense ed essendo stato
idealmente uno dei fondatori della
«Scuola di New York» il suo nome
non ha mai raggiunto la fama
concessa, invece, a molti suoi colleghi
attivi nel medesimo contesto creativo.
Cresciuto in un ambiente
culturalmente vivace, dopo aver
completato gli studi regolari e svolto

diverse attività, già nel 1942 egli portò
a termine il dipinto Symphony n.1, the
trascendental considerato da più parti
una tappa essenziale nella nascita
della corrente astratta americana
(Peggy Guggenheim lo espose nel ’47
nella sua galleria
Art of This
Century). Nel
1951 l’artista
comparve con de
Kooning, Gottlieb,
Reinhardt,
Baziotes, Pollock,
Still, Motherwell,
Newman e Rothko
in una fotografia pubblicata da Life,
considerata l’immagine simbolo del
gruppo degli Irascibili di New York; in
questo stesso anno, tuttavia, egli
decise di abbandonare New York
trasferendosi prima a Eagle Valley
Road poi, nel 1958, a Suffern ove ora

ha sede un’istituzione intitolata al suo
nome. Tale scelta lo condusse ad un
certo isolamento che certamente non
favorì la diffusione del suo lavoro; che,
per quanto apprezzato sotto il profilo
critico, non ha ancora avuto un

ampio
riconoscimento.
Ora la
Guggenheim
Collection di
Venezia dedica a
Pousette-Dart la
sua prima
retrospettiva
europea (a cura di

Philip Rylands con Luca Massimo
Barbero, catalogo Skira) colmando
così una lacuna che il suo Paese ha
sanato soprattutto negli ultimi anni,
collocando il suo lavoro nella
dimensione che realmente gli spetta.
 Pier Paolo Pancotto

M
istica leggerezza. È questa
l’espressione giusta per
esprimere la sensazione

nella quale ci si trova avvinti cam-
minando tra le stanze dell’Irish
Museum of Modern Art, dove, fi-
no al prossimo 13 maggio, è espo-
sta una rassegna di 28 oli della pit-
trice americana Georgia O’Keeffe.
Sarà forse il contrasto tra i colori al
contempo spessi e soavi usati dal-
l’artista, e il profilo severo stagliato
sul cupo cielo dublinese del Royal
Hospital, un tempo ospedale e og-
gi sede del museo. Sarà la consape-
volezza di trovarsi di fronte ad una
gigantedell’arte del secolo scorso il
cui tratto distintivo riconosciuto
daognicriticoèproprio la sensibili-
tà tutta femminile per forme e to-
ni. Ciò che è certo, è che guardan-
do i quadri della O’Keeffe non si
può evitare di sentirsi al centro di
un’esperienza la cui mistica legge-
rezzacui sialludevapoc’anziè il ca-
rattere saliente.

Che la O’Keeffe sia un’artista spe-
ciale losicapiscedallamissionedel
suo pennello, una missione che
può apparire paradossale: rappre-
sentare lanaturaattraverso l’astrat-
tismo. Questo compito apparve
chiaro alla O’Keeffe già nel 1915,
dopo l’incontro illuminatore con
Wesley Dow. Di qui lo sforzo per
mettere su tela sensazioni e senti-
menti personali partendo da for-
me reali sì semplificate e decantate
dalla complessità, ma che proprio
nella loro essenzialità sembrano ri-
trovare il contattoconla loronatu-
ra. A rendere celebre l’artista al
grande pubblico - tanto celebre da
essere stata la prima artista donna
aguadagnarsi unamostra tuttaper
séalMoMAdiNewYork -sonosta-
te le rappresentazioni floreali, rea-
lizzate perlopiù negli anni 20. Nel-
lamostradublinesepossiamoritro-
vare alcune opere emblematiche
del periodo floreale dell’artista, co-
me Flower Abstraction del 1924 e,

soprattutto,PurplePetunias -datato
1925-mirabileesempiodell’armo-
nica orgia di colori che sovente ve-
deva la luce dalla tavolozza della
O’Keeffe.Malamostraospitatadal-
l’Imma - questo l’acronimo con
cuigli irlandesichiamanoilmuseo
- offre una panoramica sull’intera
lunghissimavitaartisticadell’ame-
ricana, raccogliendo opere create
anche a sessant’anni di distanza
l’una dall’altra. Conchiglie, foglie,
ossae, soprattutto, ipaesaggideser-
tici del New Mexico, lo stato in cui
laO’Keeffedecisedispenderegliul-
timi decenni della sua vita: sono
questiglialtri soggettipiùcomune-
menteraffigurati (ancheseforsesa-
rebbe meglio dire trasfigurati) ne-
gli oli dall’artista, e ora esposti al-

l’Imma.Tra leoperedella retrospet-
tiva dublinese è utile ricordare an-
che Abstraction Blue, una delle ope-
re giunte direttamente dal MoMA,
e Pelvis with Distance, raffigurazio-
ne di un osso sacro che ricorda per
forme e colori l’arte di Dalì.
Lamostra,dicuivaperaltroapprez-
zato il fatto che è completamente
gratuita, è in un certo senso un ri-
torno a casa post mortem per l’arti-
staamericana.Degli irlandesi infat-
ti la O’Keeffe, oltre al cognome -
eredità del nonno paterno salpato
dalla terra di San Patrizio verso gli
States in cerca di fortuna - conser-
vaancheilvisotondoei lineamen-
tiduri, splendidamenteimmortala-
ti nei celebri scatti del marito, il fo-
tografo Alfred Stieglitz. Prima che
lo spirito di Georgia O’Keeffe torni
ad attraversare l’Atlantico, questa
volta in direzione Vancouver, do-
ve la mostra si sposterà il prossimo
autunno, gli amici dell’arte sono
chiamati a farle visita, per ritrovare
conleiqualcheoradimistica legge-
rezza.

È
difficile esagerare l’importanza
dellamostraDürer e l’Italia, attual-
mente visibile a Roma, Scuderie
del Quirinale (a cura di Kristina
Hermann Fiore), in cui il grande
maestro di Norimberga
(1471-1528) porta direttamente
la sfida nel cuore dell’Urbe dove,
nel corso del primo decennio del
Cinquecento,si sarebberoritrova-
ti i suoi diretti antagonisti, Leo-
nardoeMichelangelo eRaffaello,
mentre da Venezia e da Parma si
sintonizzavano su quei medesi-
mi alti valori Tiziano e il Correg-
gio. Fu una sfida di titani, ad arbi-
trare laqualenonvaleforsealme-
gliounanozionegenericaedabu-
sata come quella di Rinascimen-
to. Del resto colui che fu a poste-
riori il testimone e il teorico di
quei fatti, Giorgio Vasari, non
amava particolarmente quella

formula, o ne faceva, giustamen-
teun uso allargato.Uncerto rina-
scimento, dell’antico mimeti-
smo già così caro alla classicità
greco-romana, era partito fin dai
tempi di Cimabue e di Giotto,
ma l’autore delle Vite sapeva be-
nechesiera trattatodiunavicen-
da lunga, passata per tante tappe
intermedie, da lui definite «ma-
niere», e la prima e la seconda tra
esse erano state fasi di vigilia, di
preparazione ancora acerba. Ma
poi era scattata la mirabile «ma-
niera moderna», aperta da Leo-
nardo, col suo immergere i corpi
in un fluido fin lì sconosciuto,
l’atmosfera, da cui derivava il suo
celebre sfumato, ovvero un senso
dipittoricismomorbido,articola-
to, diffuso su ogni dettaglio, di
cui Raffaello e Tiziano e il Correg-
gio sarebbero stati gli insuperabili
continuatori. Ma appunto si trat-

tavadiuna vicenda tutta concen-
trata nel triangolo Roma-Firen-
ze-Venezia, con appena la Parma
del Correggio a fare da outsider.
Tutti gli altri artisti si erano trova-
ti inposizionedi«fuorigioco»,al-
l’imporsi di quella «modernità»
così scandalosamente avanzata.
Tutti?No,perquestoaspettosi fe-
ce avanti proprio Dürer, a capeg-
giare una «modernità» diversa-
mente organizzata, eppure pari-
menti degna dell’epiteto. Fu in-
somma lo scontro tra due «mo-
dernità»;nellemie lezioniusode-
finire la via italiana al moderno
come «bagnata», proprio per la
particolarità di trovarsi immersa
nell’atmosferismo leonardesco,
laddove quella düreriana, per
contrasto, può essere detta
«asciutta», secca, affidata a un di-
segno tagliente, implacabile nel
definire, limitare, chiudere corpi,

volti,mani, ciocchedicapelli.Per
questa ragione Dürer fu, prima di
tutto,un grandedisegnatore e in-
cisore e xilografo. Ma, questo il
punto,conciòeglinonretrocede-
va affatto al livello un po’ stenta-
to e immobile delle maniere pre-
cedenti. Certo, seppe fare tesoro
della lezione che gli veniva dai
nostrigrandiarteficidella«secon-
da maniera», sempre per dirla col
Vasari, e cioè i Mantegna eBellini
e Pollaiolo. È giusto e opportuno
che la mostra alle Scuderie allinei
opere probanti di questi superbi
maestri, su cui senza dubbio il te-

desco si è abbeverato con cura.
Ma poi egli sapeva imprimere a
quei segni duri e taglienti certe
torsioni, certi dinamismi, che
non si possono qualificare altri-
menti se non con l’epiteto del
moderno. Si veda, in mostra, una
prova eccellente come il Ritratto
di giovane donna veneziana, del
1505, ora a Vienna, eseguita dal
Maestro più che trentenne in un
lungo soggiorno sulla Laguna. E
si noti appunto come le ciocche
si diramino nello spazio, stizzose,
sferzanti, mentre lo sguardo, pur
nella dolcezza muliebre, si fa pe-
netrante, forante; e anche il vez-
zo del nastro contrae le sue spire
in lamine metalliche. Siamo in-
somma lontani dal grave e greve
staticismodeinostriMaestridella
«maniera» anteriore. Inoltre so-
no sparite, nella composizione
düreriana, quelle inquadrature di

finestre che contribuivano ancor
più abloccare la figura, a renderla
prigioniera di uno spazio carcera-
rio, mentre le creazioni «moder-
ne» del tedesco vi si ribellano,
non se ne lasciano più imprigio-
nare. Ma forse, sempre se stiamo
alle opere in mostra, il capolavo-
ro düreriano estremo è dato da
Cristo tra i dottori, 1506 (Madrid,
ThyssenBornemisza),dove lema-
ni dei vari personaggi si torcono
nello spazio, vi disegnano aeree
architetture, lo rendonoappunto
fremente, pulsante, mentre i vol-
ti sioffronocomegalleriedicarat-
teri, di tipologie, ciascuna netta-
mente differenziata dalle altre.
Questa è «modernità», anche se
mantenuta in un clima voluta-
mente algido, ibernato.
Si noti però che allora lo scontro
non fu soltanto tra un grande Te-
desco e i massimi antagonisti Ita-
liani, al contrario, la tagliente e
«asciutta» modernità düreriana
ebbe una larghissima influenza
anche al di qua delle Alpi, il Mae-
stro di Norimberga suonò un pif-
fero magico al cui suono obbedi-
ronoilLotto, il Savoldo, ivariMa-
estridel lombardo-veneto, chevi-
ceversa risultarono refrattari alla
lezione «bagnata» leonardesca.
Se si fa una questione di numeri,
fupiùvasta l’influenzadelpittore
d’oltralpe, presso di noi, che non
quella dell’eletta schiera dei «ro-
mani». E quando poi si levarono
contro Raffaello e Correggio quei
figlidegeneri,o fratelliminoride-
vianti, che furono i Manieristi,
qui documentati dal Pontormo e
da Polidoro da Caravaggio, anco-
ra una volta il pifferaio d’oltralpe
ebbe un seguito presso di noi, co-
me dovette ammettere sconsola-
to lo stesso Vasari, pigliandosela
col principale di quei «traditori»,
il Pontormo, troppo incline alla
lezione di chi era Duro due volte,
di nome e di stile.

I folletti
di Lilanga

Un Irascibile
a New York

■ di Renato Barilli

A DUBLINO L’Irish Museum espone ventotto oli della pittrice americana che ha trasformato la natura in forme mistiche e sessuate

O’Keeffe: una rosa è una rosa (astratta)
■ di Alessio Schiesari

AGENDARTE

IL MAESTRO DI

NORIMBERGA ce-

lebrato alle Scuderie

del Quirinale con una

mostra che riporta a

Roma la sfida che,

cinquecento anni fa

l’artista sferrò alla

modernità leonardia-

na

FIRENZE. Walker Evans.
Argento e carbone (fino al
25/03).
● Gli effetti della «Grande

Depressione» del 1929
raccontati attraverso un
centinaio di immagini
scattate tra il 1935 e il 1937
dal celebre fotogiornalista
americano (1903-1975).
Museo Nazionale Alinari
Firenze, piazza S. M. Novella,
14a r.
Tel. 055.216310

MILANO. Henri
Cartier-Bresson: di chi si
tratta? (fino al 25/03).
● Retrospettiva dedicata a

uno dei maggiori maestri
della fotografia del
Novecento, con oltre 200
stampe contemporanee, 50
stampe originali d’epoca,
disegni, documenti e film.
Forma, piazza Tito Lucrezio
Caro, 1. Tel.
0258118067www.formafoto.
it

ROMA. Rachel Whiteread
(fino al 4/04).
● La mostra presenta

nuove sculture e disegni
dell’artista inglese (Londra
1963), figura tra le più
innovative nella riflessione
sulla scultura, anche sul
tema del monumento.
Galleria Lorcan O’Neill, via
Orti d’Alibert 1e. Tel.
06.68892980.

ROMA. Memorie
dal sottosuolo.
Ritrovamenti archeologici
1980/2006 (fino al 9/04).
● Ampia rassegna che

documenta, attraverso più di
mille reperti mai esposti
prima, i ritrovamenti
effettuati a Roma negli scavi
degli ultimi 25 anni.
Olearie papali, piazza della
Repubblica, 12. Tel.
06.39967700

UDINE E PORDENONE.
Afro (ultimo giorno).
● Allestita in due sedi,

l’ampia antologica è
dedicata al pittore Afro
Basaldella (Udine
1912-Zurigo 1976) e ai suoi
rapporti con il contesto
artistico italiano e
americano.
UDINE- Galleria d’Arte
Moderna, Chiesa di San
Francesco, via Beato
Odorico da Pordenone, 1.
PORDENONE – Museo
Civico d’Arte, Palazzo
Ricchieri, Corso Vittorio
Emanuele, 51. Info: tel.
899666805.

VENEZIA. Pierre
Klossowski.
Il Bafometto
(fino al 26/03).
● In mostra il ciclo

completo di disegni inediti
che Klossowski (1905 –
2001), fratello del pittore
Balthus, dedicò alla
commedia su Bafometto da
lui stesso scritta e che
l’amico Carmelo Bene
avrebbe dovuto mettere in
scena.
Fondazione Bevilacqua La
Masa, Galleria di Piazza S.
Marco 71/c. Tel.
041.5207797
www.bevilacqualamasa.it
 A cura di f. ma.

ORIZZONTI

Albrecht Durer, «Cristo tra i dottori», 1506 (particolare)

Georgia O’Keeffe
Dublino

Irish Museum of Modern Art
Fino al 13 maggio

Georgia O’Keeffe, «Abstraction blue»

Dürer e l’Italia
Roma

Scuderie del Quirinale
Fino al 10 giugno
catalogo Electa

Arte

Albrecht Dürer, la figura è mobile

RICHARD

POUSETTE-DART

Venezia, Peggy
Guggenheim

Collection
fino al 20 maggio

GEORGE

LILANGA

Opere scelte

1970 - 2005

Roma, Museo
Hendrik C.
Andersen

fino al 1 aprile
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SEGUE DALLA PRIMA

L
a Grameen Bank questo lo sa da trent'
anni, e mai abbiamo avuto difficoltà
nel farci restituire i prestiti che abbiamo
dato ai nostri 7 milioni di clienti, il 97%
dei quali donne, a cui abbiamo fornito
prestiti medi di 130 euro, per un totale
di mezzo miliardo di dollari erogato. Il
tassodirestituzioneèinfattidel99%,sa-
rebbe del 100% se considerassimo an-
che i ritardi. È un modello che funzio-
na, perché non potrebbe essere replica-
to ancora?
Poivolevoraccontareunaltroparticola-
re: laGrameenBanknonfaqualcosaso-
lo per le donne povere, ma anche per i
lorofigli: abbiamoincoraggiato lemam-
me, tutte analfabete come i loro mariti,
a mandarli a scuola. E i bambini, tutti,
non solo sono andati a scuola, ma han-
no continuato a studiare e oggi abbia-
mo una nuova generazione di ragazze e
ragazzi alfabetizzati, che frequentano le
università. Per incoraggiarli diamo loro
borse di studio e prestiti sull'onore, e lo-

ro,per laprimavoltanellastoriadigene-
razioni egenerazioni di analfabeti, han-
no un'istruzione.
È un cambiamento epocale. Oggi ci so-
no più di 15 mila ragazzi che in tutto il
mondo studiano nelle università grazie
ai finanziamenti della Grameen bank, e
il circolo della povertà che i loro genito-
ri, i loro nonni e i loro bisnonni hanno
sperimentato ora termina con questa
nuova generazione di giovani istruiti e
ben inseriti nel sistema finanziario.
E vorrei rispondere alle molte persone
che dicono che si dovrebbero dare pre-
stiti soloaimenopoveri,perchéipiùpo-
verinonsarebberocapacidigestire ilde-
naro. In Bangladesh questo problema
non si pone più, perché ha avuto molto
successoilprogettocheabbiamopensa-
toper imendicanti.Andiamoper lestra-
de e proponiamo loro un'idea molto
semplice: quando girano casa per casa
per chiedere l'elemosina, potrebbero
portarsidietroanchequalcosadavende-
re, che sia una caramella o un frutto.
Spieghiamoloro che nondevono smet-
tere di chiedere la carità, solamente che
alla«beggingdivision»devonoaffianca-
re la «selling division». Poi, se la «selling
division» prende piede, possono anche
abbandonare il lavoro di questuante.
Èdiventato un sistema di successo: oggi
degli 85 mila mendicanti che abbiamo
aiutato così, tutti ormai sono diventati
dei veri e propri venditori porta a porta.

Perchènonèverochelospirito impren-
ditoriale loabbianosolopochi: tuttipos-
sono fare impresa, basta solo dare loro
un'opportunità. Chiunque direbbe che
unaccattonenonsarebbecapacediven-
dere nulla, invece i nostri, se gli si chie-
de la loro esperienza, sonocapaci anche
di fare analisi di mercato, spiegando in
quale appartamento è meglio vendere
la frutta e in quale chiedere la carità, e
analisidei consumatori, argomentando
cosa si vende meglio in una data stagio-
ne. Insomma, con un prestito di soli 12
dollari siamo riusciti a trasformare i
mendicanti in rispettabilissimivendito-
ri: è un cambiamento enorme a fronte
di un investimento così ridotto.
Ma ciò che voglio sottolineare anche
qui è la riflessione su cosa voglia dire
«business»: in tutta la letteratura è defi-
nitocomeil faredenaroconlamissione
della massimizzazione del profitto. Io
mi sento molto a disagio con questa de-
finizione: l'essere umano ha un'identità
molto più vasta, non è impegnato solo
con se stesso, ha anche bisogno di ama-
ree diprendersi curadell'altro, è unani-
male sociale, e questi aspetti sono del
tutto esclusi dalla teoria economica. La
storia del mercato e del capitalismo è
unastoriaraccontataametàesicomple-
ta inserendo un altro tipo di business:
quellodi faredelbeneallealtrepersone,
quello che io chiamo social business.
Non ha perdite o dividenti, non si per-

donodenarinési fannodenari,e l'obiet-
tivo è orientarsi ai problemi sociali e ri-
solverli. C'è ad esempio il business di far
emergere le persone dalla povertà, dove
più persone aiuto più soddisfazione ho,
o può essere un programma di salute.
Potrebbe farlo, adesempio,una compa-
gni farmaceutica che vende medicine a
prezzi bassissimi a chi ne ha bisogno.
Ma gli esempi sono infiniti, e se quotas-
simo tutte queste esperienze in Borsa,

potremmo creare un «Social stock
market», un «mercato azionario socia-
le», raggruppando tutte le aziende che
fanno business sociale, aiutando le per-
sone con il solo fine di farlo. Tutti po-
trebbero comprare azioni di queste so-
cietà, investendosoldi inquestecompa-
gnie. Così si espanderebbe ulteriormen-
te il mercato sociale.
Però, per fare tutto questo, occorre usci-
re dai nostri vecchi schemi e inventare

qualcosa di diverso. Così creeremmo
nuove strade e un mondo nuovo, dove
gli emarginati non esisteranno più, e
l'unico luogo dove la miseria potrà esse-
re visibile solo in un polveroso Museo
della povertà.

Discorso tenuto ieri a Bologna da
Muhammad Yunus, economista premio

Nobel per la pace 2006, in occasione
dell’inaugurazione dell’Osservatorio

internazionale per il microcredito

ROBERTO COTRONEO

MUHAMMAD YUNUS

Da mendicanti ad azionisti

La ripresa economica:
perché nessuno dice
che è merito dei lavoratori?

Cara Unità,
si fa un gran parlare in questi giorni di ripresa
economica e di miglioramento dei conti pub-
blici attribuendone meriti e onori esclusiva-
mente al sistema produttivo inteso in senso la-
to come impresa (parola magico-evocativa
nell'ideologiaberlusconiana).Comese l'impre-
saavesseaumentato laproduttività innomedi
unqualche ideale socialeoperché intimamen-
te coinvolta in un processo etico di redistribu-
zionedella ricchezza.Nulla si èdetto deimeriti
dei lavoratori e sui realimotivi diquestanuova
spinta produttiva che ha come fondamenta e
presupposto lo sfruttamento del lavoratori in
ambitocontrattualeesalariale,alqualeanchei
governi passati di centro-sinistra hanno dato
un fondamentale contributo nella sua attua-
zione programmatica. Trovo strano che anche
la sinistra più sensibile al mondo del lavoro
ignoriquestiparticolarie tacciasuquestionico-
sì rilevanti. Capisco che è finita la campagna
elettorale,mastiaattenta la sinistraanondelu-

dereunaparteconsistentedelproprioelettora-
to.Lequestioni inerenti il lavorocomelapreca-
rietà, l'adeguamneto dei salari ai reali costi del-
la vita e la sicurezza sul lavoro io credo dovran-
no essere nel prossimo futoro le scelte politi-
chefondamentali chequalificherannoinposi-
tivo questo governo esplicitando di fatto in tal
senso una netta cesura col passato.

Giorgio Macor

Dolce & Gabbana,
l’arte, la pubblicità
e le immagini «shock»

Carissima Unità,
seguo, mio malgrado, da giornali e televisio-
ne la polemica sorta in merito all'immagine
scandalo che gli stilisti Dolce e Gabbana han-
no scelto per la loro nuova campagna pubbli-
citaria. Tale immagine è solo il seguito di un
intento scandalistico scelto anche in altri ser-
vizi fotografici presenti nel loro sito internet.
Inprima battutagli stilisti si sonodifesi appel-
landosi alla libertà di espressione artistica. Eb-
bene credo si debba, una volta per tutte, di-
stinguere gli artisti veri da chi di arte si serve
per vendere un prodotto e vorrei affermare
ciò per due semplici motivi: 1. perchè l'arte
che utilizza l'arma della provocazione è un'ar-
terivoltaacoloroche lavedonopersceltavisi-
tando una mostra, una biennale o assistendo
ad una performance; 2. perchè i veri artisti
nonhannocomeobiettivo l'esaltazionedi un
marchio con la finalità svilente di firmare e
vendere mutande e cellulari. Apprezzo l'arte
in tutte le sue forme, ma come non porterei
mai un figlio a vedere un'opera di Damien
Hirst preferirei che egli non fosse costretto a

subire la visione d'immagini «shock» affisse
agli angoli delle strade.

Miriam Poloni

Cara signora Lario,
parli lei
con Belpietro e Ferrara

Gentile Signora Lario,
credo che lei possegga le azioni del giornale «Il
Foglio», molto vaticanista, con un direttore
sempre pronto a scagliarsi contro i Dico. Lei,
tuttavia, è imparentata anche con i proprietari
di un quotidiano, il cui direttore Belpietro scri-
ve senza soluzione di continuità le più grosse
infamiesuchiunqueanchesemira innanzitut-
to contro Prodi e il suo governo. Chiedo a Lei,
cosìbravaa scrivereea farsi ascoltare,di invita-
re i direttori suddetti ad essere meno estremisti
e a di chiedere a Belpietro di comportarsi con
piùeticadiquanto facciano iCorona’s evallet-
te varie. Sarebbe un’azione molto positiva da
parte sua, per tutelare l’onorabilità della gran-
de famiglia Berlusconi meglio di quanto già
fanno le salatissime parcelle degli avvocati.

Luisa Sozio, Lecco

Ambiente e cemento;
vi racconto cosa succede
a Orbetello...

Cara Unità,
la Regione Toscana si è munita ultimamente
del PIT (Piani di Indirizzo Territoriale) e del
PRA ( Piano Azione Ambientale). La provincia
di Gosseto da anni è munita del PTC (piano
territoriale di coordinamento). Questi stru-
mentidovrebberocoordinaregli interventide-

glienti locali inmateriaurbanistica epresiede-
re alla salvaguardia del nostro territorio e del
nostro paesaggio, che, per chi ancora non lo
ha capito, rappresenta non solo un patrimo-
niostorico enaturaledaproteggere,maanche
un motore fondamentale per lo sviluppo eco-
nomico,sopratuttodiquellezonea fortevoca-
zione agricola e turistica come la Maremma.
Però, se facciamo un giro tra i comuni della
provincia grossetana dobbiamo osservare con
amarezza che in questi ultimi anni è avvenuta
una crescita di lottizzazioni; di case a schiera,
suipoggi, tragliulivetie lamacchiamediterra-
nea; sono letteralmente nati veri e propri vil-
laggi, come a «Terra Rossa» nel comune dell'
ArgentarioenelcomunediMagliano;ville lus-
suose, residence e nuove abitazioni con carat-
teristichechenullahannoachefareconleabi-
tazioni di quanti operano in agricoltura e che
mai saranno accessibili ai cittadini residenti.
Ovviamente tutto in regola con gli strumenti
urbanistici passati e presenti. In questi mesi la
preoccupazionepiù forte la sentono icittadini
del comune di Orbetello di fronte ad un nuo-
vo e drammatico atto di violenza al paesaggio
chesi staperpretandoconl'approvazionedefi-
nitivadelPianoStrutturaleedelPianoIntegra-
todelquartierediNeghelli, cheprevede la rea-
lizzazione di circa 70.000 m3 di cemento più
le opere di urbanizzazione: parcheggi, roton-
de, marciapiedi ecc tutto concentrato nella fa-
scia dell'istmo tra Orbetello Scalo e Orbetello
paese, lungononpiù di1500metri echesepa-
ra la laguna di levante con quella di ponente.
In questa area di riserva naturalistica, oggi vi-
vono migliaia di fenicotteri rosa, aironi bian-
chi e cenerini, garzette, germani ecc ecc. .Ma
nonbasta.Apochecentinaiametrididistanza

c'è un'area industriale dismessa con circa
400.000 m3 di volumi esistenti e con una su-
perfice di diversi ettari su cui già si paventano
insediamenti residenziali per seconde case, e,
come al solito, accompagnati alle demagogi-
che promesse come le sale per convegni, per
esposizioniecc.Chepoinonvengonomairea-
lizzate.Di fronteaquesta irresponsabileerosio-
ne del nostro paesaggio, che mina alla base le
potenzialitàdello sviluppo economico eoccu-
pazionale delle nuove generazioni, dobbiamo
chiederci perché tutto questo è stato e viene
permesso e in nome di quale logica.

Tonino Fornaro,
direzione provinciale sinistra DS -Grosseto

Era «Ninfale fiesolano»
non «desolano»
...ovviamente

Caro direttore,
nelmio articolo di ieri, 17marzo, «Chi ferma il
cemento»,ècomparso,certoperunmioerrore
di digitazione, un curioso Ninfale «desolano».
Ovviamentesi trattavadel «NinfaleFiesolano»
di Giovanni Boccaccio, che, secondo il grande
studioso di paesaggio agrario (e non solo) Emi-
lioSereni, era allabase di una certa idea lettera-
ria della bellezza del paesaggio toscano. Per
quella pittorica egli citava Benozzo Gozzoli. E
oggi si teme l'effetto-cartolina...Altri studi, altri
studiosi. Grazie, un saluto cordiale

Vittorio Emiliani

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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L’Italia e il sesso: tabù, segreti e bugie

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
dove figuri che sembrano
usciti da un brutto roman-
zo di appendice seguono

politici e procurano piacenti ra-
gazze a suon di migliaia di euro
per stanchi uomini di successo
abituati a non conquistarsi nulla
eacomprarsi tutto,ma soprattut-
to a farsi ricattare.
Ma questa è cronaca, per quanto
squallida. Quello che va oltre la
cronaca dice ben altro. E ci mo-
stra un lato più sfuggente del no-
stro vivere quotidiano. Se da un
lato c'è una battaglia, ufficiale e
sommersa, ambigua e fitta di col-
pi bassi, sulle unioni di fatto, sui
Dico, e contro quelli che vengo-
no definiti «i diversi», dall'altro
c'è uno spaesamento assoluto,
che letto attraverso certi dettagli
si mostra più drammatico di
quanto si pensi. Mi riferisco a un
interessamentomorbosoneicon-
fronti della vita sessuale di perso-
naggi, che siano pubblici o no.
Mi riferisco a questo nuovo tabù

chedaunpo’circola trasitidigos-
sip e ben più importanti pagine
deiquotidiani. Il tabù del transes-
suale.
Ora sarebbe ridicolo dire che l'at-
trazione per i transessuali è cosa
dioggi,damoltianni i transessua-
li sono figureborder line,persone
di confine, traduciamolo così,
che attirano desideri e morbose
curiosità. Ma negli ultimi anni il
fenomenoèdiventatoancorapiù
evidente, ma soprattutto molto
pubblico. Si pensi soltanto al mo-
do scorretto e poco rispettoso su
cui si è indugiato quando Lapo
Elkann finì vittima di un over-
dose nella casa del famoso trans
«Patrizia». Si pensi al clamore di
questigiorni, sumoltofantomati-
che fotografie che avrebbero rive-
lato un interesse del portavoce di
Prodi per i corpi di trans esposti
in una delle tante strade della ca-
pitale. Quando si innesca un iste-
rismo morboso per fenomeni co-
me questi, vuol dire che c'è una
società intorno che non ha fatto i
suoi conti con la propria identità
e i propri desideri.
Se volessimo sintetizzare con una

battuta.Nel paese che in dieci an-
ni è diventato il più moralista
d'Europa i transessuali sono mer-
cepreziosa.Nellaterradeglianate-
midiRuini, l'offertaditransessua-
li è aumentata vertiginosamente,
fino a generare domande su do-
mande. Nel moralismo corrente
tuttoquestosembradaunlato in-
tollerabile e dall'altro irresistibile.
Ma cosa sta accadendo?
Èmoltosemplice. I transsonotut-
to. Sonouomini, sonodonne, so-
no prostitute, ma soprattutto so-
noun «prodotto», semi si passa il
termine, che obbedisce a un im-
maginarioerotico costruito ad ar-
te dalla moda, dal cinema, e in
una parola dalla contemporanei-
tà. La loro femminilità è assieme
assoluta e al tempo stesso banale.
Merito di chirurghi plastici che
hanno il compito di esasperare
formeefemminilità:nei seni,nel-
le labbra, sui fianchi, e ovunque.
Nello stesso tempo sono anche
degliuomini.Per iclienti,per icu-
riosi, per tutti quelli che li cerca-
no anche soltanto per guardarli
da vicino, sono bambole globali,
trasgressive e rassicuranti, prive

di una identità sessuale che vada
inunadirezione qualsiasi. Enello
stesso tempo sono il trionfo di
quella identitàsessualechehatra-
sformato l'immaginario degli uo-
mini verso le donne in qualcosa
diinsensato,diplastificato,diarti-
ficioso. Non dimentichiamo che
stiamo parlando di uomini, e sol-
tanto di loro: perché sono gli uo-
miniacercarle,gliuominiavoler-
le,egliuomini,e sempreeteroses-
suali, a pagarle. Non si confon-da
l'attrazione per i transessuale per
l'attrazioneneiconfrontidell'am-
biguità, o tantomeno dell'andro-
ginia, che è l'opposto. Il transes-
suale rappresenta un ideale fem-
minile paradossale, e non sono
degli omosessuali latenti a cercar-
li, ma degli eterosessuali che vo-
glionoavereachefarecondonne
esagerate cheperò donnenonso-
no. È una sorta di schizofrenia
identitaria,cherispecchia ledebo-
lezze di un paese scisso a tutti i li-
velli. Perché mentre gli scandali -
veri, costruiti, perfidi o inutili che
siano - si susseguono uno dopo
l'altro, dall'altro lato ci sono in
Parlamento deputati pronti a di-

chiarare (legittimo farlo, forse po-
codiscretodirlo)diportare il «cili-
cio», che è «meglio dei tacchi a
spillo». Mentre sui viali donne
che sono uomini portano tacchi
a spillo passeggiano seminude di
fronte a uomini attratti da una
femminilità che sembra più che
altro un desiderio onirico, altrove
cisi indignaperché inquestopae-
se deve essere normale che una
coppia omosessuale possa avere
gli stessi diritti di una coppia ete-
rosessuale.Eunacoppia nonspo-
sata di una coppia sposata.
Sedicessimochetuttoquestoèso-
lo il gusto per il gossip saremmo
degli ipocriti. È vero che oggi tut-
todiventapubblico,perchéc'è in-
ternet, perché le notizie viaggia-
no velocissime. Perché ormai mi-
lioni di italiani portano in tasca
sempre una macchina fotografi-
ca travestita da telefonino. Ma
nonbastaaspiegarecomesiapos-
sibile un livello di morbosità che
arriva fino a questo punto. Falsa
morale, si sarebbe un tempo det-
to. Confusione si potrebbe dire
oggi. E sarebbe più corretto. Il
pensiero debole ha fatto centro

quando meno ce lo saremmo
aspettato.Nonècolpadellacadu-
ta delle ideologie, non è colpa di
unaderivaetica inaspettata,è il ri-
sultato di una società che non sa
trovare in se stessa un limite e un'
identità.Emoltidiquellicheoggi
sono contro i Dico, c'è da giurar-
ci, possono essere tra quelli che
vanno a cercare i transessuali la
notteper iviali.Perpoi indignarsi
la mattina dopo proprio di que-
sto.
Maaldi làdiqueste ipocrisie,vec-
chie come il mondo, è l'aspetto
pubblico che colpisce. Il guardare
dal buco della serratura, la perce-
zione che il grande fratello, il più
grande di tutti, è l'intera società
italiana. Dissentire, trasgredire,
curiosare, giudicare, indugiare in
tutti idettagliadisposizione.Efar-
lo ad alta voce, come fosse un di-
battito pubblico. Segreti e bugie
sono sempre stati all'ordine del
giorno, nel potere come lontano
dalpotere.Maseoraappaionoco-
sì scandalosie irrinunciabili èper-
ché sono scandali privi di vere
passioni, enon sonovizi: masolo
unmondovirtualediplastica,co-

me i corpi dei transessuali sbircia-
ti di notte; ed è l'assenza di vizi e
di passioni che mette tutto sullo
stesso piano e snatura tutto, e
non permette neppure quella
simpatia, quella comprensione
chesidevesempreavereper lede-
bolezze altrui.
Il risultato è un moralismo sban-
dierato, di maniera, direi persino
diposizione, che nontiene conto
di fragilitàedi identitàaltruidari-
spettare. Il moralismo dei Ruini,
non è la morale: quella è perduta.
La morale che prima di ogni cosa
è capire le ragioni e le realtà degli
altri, quella che pone limiti, cer-
to, ma non per ghettizzare o per
gridarealloscandalo,bensìperdi-
segnare una mappa plausibile di
unamodernità incontinuomovi-
mento. Rimane laplastica di que-
stedonneguardate,cercateedesi-
deratequasiugualiaquelleelabo-
rate nei computer, rimane il non
esserci, rimane un chiacchieric-
cio dannoso e terribile, rimane
uno strano vuoto in cui si sembra
di essere precipitati. Che toglie
l'aria e non ci permette di respira-
re.
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

P
enso a un titolo del New York
Times del 16 marzo: «Il con-
gresso democratico intende fi-
nire la guerra in Iraq ma non
vuole assumersi la responsabi-
lità di ritirare i soldati». Penso
a una testimonianza di Vale-
rio Pellizzari, del Messaggero,
che il New York Times ha pub-
blicato nella pagina dei com-
menti, lo stesso giorno.
Con il primo articolo il quoti-
diano americano ci racconta
del Parlamento del Paese più
potente del mondo che assi-
ste alla sua sconfitta in impre-
se militari sbagliate (le ragioni
ormai ce le hanno dette gli
esperti, soprattutto quelli
americani) perché è tenuto
fermo, bloccato, ricattato
(dunque in ostaggio) nella
gabbia degli errori commessi,
che sono pur sempre opera
del presidente, delle leggi dei
generali degli Stati Uniti.
Intanto migliaia di soldati so-
no morti o stanno morendo
senza alcun risultato (e decine
di migliaia di civili), e tutti
vengono usati come materia-
le di scambio, cioè come ostag-
gi. O sostenete la guerra o sie-
te colpevoli di abbandono.
Perché a quel punto, vi dico-
no, i morti sarebbero morti in-
vano. Sostenerli vuol dire
mandarne a morire altri. Ma
chi è tenuto in ostaggio ha gli
occhi bendati e alla fine tende
a sottomettersi.
Con il secondo articolo il gior-
nalista italiano offre al pubbli-
co americano una lettura in-
quietante dell'Afghanistan:
tutto ciò che sta avvenendo,
era già avvenuto al tempo del-
le truppe sovietiche, il cui esi-
to tragico conosciamo. Pelliz-
zari nota l'uso continuo di po-
tenti incursioni aeree anche
su regioni teoricamente "libe-
rate", dove vengono distrutte
- oltre alle vite umane dei civi-
li (trasformando in nemici an-
che gli amici) - le nuove co-
struzioni della civiltà demo-
cratica.
Posso testimoniare di molte
e-mail ricevute da questo gior-
nale in cui medici della Coo-

perazione italiana in Afghani-
stan raccontano di aver assisti-
to alla distruzione, in potenti
raid aerei notturni, di ambula-
tori e cliniche che le autorità
locali, di giorno, avevano ap-
pena inaugurato.
Quanti sono gli attacchi ae-
rei? In media 18 al giorno. Ri-
feriscono gli esperti militari
che sono attacchi di notevole
potenza. Vero, devono blocca-
re nuove imminenti offensi-
ve. Certo rendono più facile
l'arruolamento di nuovi insor-
ti, dopo la distruzione di città,

villaggi e raccolti.
Una vecchia frase direbbe:
«prigionieri del passato». La
parola adesso è «ostaggi» bloc-
cati all'indietro da una idea di
guerra e di uso delle risorse mi-
litari e della potenza che sem-
brano non avere alcuna rela-
zione con ciò che realmente
accade intorno, inclusa la sal-
vezza dei civili, a cui dovrem-
mo dedicare tutte le nostre ri-
sorse e farne, anzi, la nostra ve-
ra ragione per restare. Qui in-
contriamo un doppio sbarra-
mento che ci mantiene ostag-
gi del prima, benché quel pri-
ma sia stato pieno di sangue.
Oltre all'uso della forza milita-
re concepita come guerra, c'è
quella del patriottismo che o
coincide con la forza militare
o non c'è. Anzi è tradimento.
In altre parole non ci può esse-
re patriottismo senza "soste-
gno ai soldati". E "sostegno ai
soldati" vuol dire che la guerra
è il solo sbocco naturale, il so-
lo percorso vincente. Come
sappiamo, e come sanno pur-
troppo anche i soldati, non lo
è. Nell'onesto film Nassiriya
prodotto e trasmesso da Me-
diaset nelle sere dell'11 e del
12 marzo, i personaggi del
film (cioè i soldati italiani in-
giustamente vincolati agli or-
dini di Comandi non italiani,
a generali ignari e indifferenti
perché non devono risponde-
re delle loro strategie al Parla-
mento italiano) dicono conti-

nuamente: «Ma come può es-
sere la nostra una missione di
pace se siamo in guerra»? Per
stare alle regole d'ingaggio i
soldati italiani raccontati nel
film cercano di non sparare,
cercano di stabilire un rappor-
to umano e civile con la popo-
lazione.
E forse non è un caso che il
film si concluda con la terrifi-
cante esplosione che distrug-
ge la "Base Maestrale". Gli
ostaggi italiani di Nassiriya
hanno cercato in tutti i modi
di ignorare la guerra, come da

ordini ricevuti. Ma nella guer-
ra alla cui strategia non parte-
cipano, e di cui da ostaggi,
non conoscono l'andamento
il fine, saltano in aria nell'edi-
ficio senza difese della "missio-
ne di pace".

* * *
Possiamo discutere liberamen-
te di tutto ciò al fine di fare
più, di fare meglio, di fare "la
cosa giusta" (per usare l'espres-
sione del primo film di Spike
Lee sulla condizione di vita
bloccata dei neri americani)?
No, non possiamo, perché in
Italia, siamo ostaggi del falso
patriottismo, della falsa gloria
militare, della falsa immagine
del Paese, della falsa rappre-
sentazione dei nostri rapporti
internazionali.
Assistiamo all'irruzione (di
nuovo) di una vecchia celebra-
zione della guerra, delle forze
armate solo se e in quanto
combattono, con il linguag-
gio del primo conflitto mon-
diale e del primo fascismo. As-
sistiamo a una invocazione di
fedeltà a impegni internazio-
nali, mentre due terzi degli
elettori americani hanno già
scelto un altro Parlamento e
un'altra politica e attendono
di eleggere un altro presiden-
te che li porti fuori dalla guer-
ra, e dall'isolamento rischioso
in cui sono stati bloccati dal
governo di guerra Bush-Che-
ney.
È un reclamo continuo della

grandezza della nostra imma-
gine nel mondo, quando la
nostra immagine, in un mon-
do di potenze nucleari, può es-
sere notata solo se è benevola,
civile, capace di portare aiuto,
di mediare un conflitto, di cu-
rare malattie, di dare un po' di
aiuto ai bambini affamati, di
essere presenti, nei paesi mar-
toriati da scorrerie criminali
come il Darfour, per il solo fat-
to che la presenza attiva e civi-
le intorno a villaggi, scuole e
ospedali renderebbe impossi-
bili le scorrerie.
Immaginate la credibilità e il
prestigio di un Paese che fosse
primo nella costruzione di
ospedali, primo nel garantire
acqua potabile, primo nei me-
dicinali a costo sostenibile,
primo nella ricerca di nuove
fonti di energia, primo nella
protezione dell'ambiente de-
gli inquinamenti peggiori, dal-
la libera e piratesca dispersio-
ne delle scorie dentro i Paesi
poveri.
Possiamo discutere liberamen-
te di tutto ciò? Non possiamo.
Infatti, persino contro mode-
ste e bene accette liberalizza-
zioni a vantaggio dei cittadini
consumatori l'opposizione oc-
cupa la Camera dei Deputati
(come è avvenuto la notte di
giovedì scorso), dirotta ogni
giorno il Senato e rende im-
possibile lavorare. Eppure si
tratta di materie che, in qua-

lunque civiltà parlamentare,
sono tipicamente transpartiti-
che, perché non esiste (per for-
tuna) un partito della guerra e
non c'è un partito della pace
nel senso mistico e astratto
che significherebbe voltare le
spalle al mondo e diventare
una specie di egoistica Svizze-
ra. Esiste invece un Paese paci-
ficamente interventista che,
al momento, non può essere
utile a nessuno perché è ostag-
gio di ciò che resta di Berlusco-
ni. Un Paese che può essere
un nuovo tipodi agente di aiu-
to solidale e di interventismo

utile alle popolazioni civili (le
vere vittime di tutte le guerre,
giuste e ingiuste) perché ci di-
cono che siamo dannati se
non partono prima i soldati. E
poi altri soldati. E poi altri an-
cora.
Lo vedo bene che siamo ostag-
gi, vivendo ogni giornata par-
lamentare in Senato. Qualun-
que cosa si stia discutendo,
comprese innocue multe, di-
venta l'occasione di un "ostru-
zionismo soft" in cui ognuno
di loro parla a catena quanto
vuole, quando vuole, profit-
tando senza scrupoli della be-
nevolenza del presidente del
Senato che ritiene pedagogica-
mente utile far sfogare tutti ca-
pricci dell’opposizione. Sono
dieci mesi che l’opposizione
sfoga i suoi capricci impeden-
do il lavoro e facendone cre-
scere i costi con il trascorrere a
vuoto di ore, giorni, settima-
ne, inutili.
Siamo ostaggi anche sulla pa-
ce e sulla guerra, sia perché il
secondino ti concede solo
l'opzione della guerra, pronto
a distribuire le immagini ver-
gognose di chi dissentisse dal
loro tipo di patriottismo. Sia
perché, proprio per non fare il
gioco del secondino, che pun-
ta non al lavoro parlamentare
- da qualunque punto di vista
lo si voglia sostenere - ma alla
caduta, la più teatrale e la più
rovinosa possibile del gover-

no Prodi - devi fare qualun-
que cosa pur di non dare spa-
zio a quel loro unico violento
capriccio.
È vero che fra poco - una volta
eletto il nuovo presidente de-
mocratico degli Stati Uniti - i
nostri oppositori saranno co-
stretti a sostenere da soli la pre-
dicazione della guerra come
salvezza del superiore mondo
occidentale. Ma hanno anco-
ra un po' di tempo per l'inter-
ventismo tipo 1915 e intendo-
no usarlo tutto.
Per questo mi sembra una ri-
sposta intelligente la Confe-

renza di pace proposta (e, se
necessario, riproposta fino a
ottenerla) dal ministro degli
Esteri D'Alema. Significa im-
porre che si parli della sola co-
sa su cui vale la pena di impe-
gnarsi. Non su come bombar-
dare di più. Ma su come esten-
dere le opzioni di pace. E co-
me allargare i territori conqui-
stati davvero alla pace delle
popolazioni civili.

* * *
Ma la catena che ti fa vedere
tutto un orizzonte popolato
di carcerieri e ostaggi conti-
nua dentro quella che dovreb-
be essere la vita civile italiana.
Tipico della cattura di un
ostaggio è il desiderio di eserci-
tare un ricatto.
Tutta la sequenza delle vicen-
de appena concluse in questa
settimana italiana, con giudi-
ci che scoperchiano un vermi-
naio di trappole, denigrazio-
ni, calunnie, degradazioni, ri-
catti, e nomi e persone messe
tempestivamente e vistosa-
mente alla gogna, ci dicono
che molti tentativi di ricatto
sono in atto da parte di una at-
tivissima Italia malata che,
non potendo al momento ave-
re il governo che desidera, si
impegna a renderne impossi-
bile un altro. Infatti il gover-
no Prodi avrà tutti i difetti del
mondo, compreso quello di ir-
ritare il vertice della Chiesa
cattolica, ma non opera attra-
verso la illegalità. Invece ha
scrupolosamente ripristinato
il rispetto delle leggi.
Diciamo che la liberazione e il
ritorno a casa di Daniele Ma-
strogiacomo è ciò che adesso
tutti fervidamente desideria-
mo di più. Diciamo che sarà
immensamente importante
se la prova di una azione di go-
verno saggia, ostinata e cauta,
come la situazione richiede,
avrà successo dentro il percor-
so umanitario e fuori dalle feb-
bri irrealistiche della potenza.
Anzi, come sembra stia acca-
dendo, con l’aiuto di Gino
Strada.
Diciamo che il ritorno al Pae-
se, ai suoi cari, al suo giornale
del bravo reporter di Repubbli-
ca potrà essere un grande se-
gnale dal quale potrebbe co-
minciare la liberazione di tut-
ti gli altri ostaggi, quelli milita-
ri, quelli politici, quelli delle
vite politiche malate, nel
mondo e in Italia. Sarebbe un
bel programma di governo.

furiocolombo@unita.it

GIUSEPPE TAMBURRANO

P
iù si cambia più è la stes-
sa cosa? Si direbbe che
le coordinate del siste-

ma politico e le traiettorie dei
partiti di sinistra siano le stes-
se della cosiddetta prima Re-
pubblica. Il Partito democrati-
co come si viene prospettan-
do sembra una mini fotoco-
pia del compromesso storico
che fu fondamentalmente un
incontro tra le culture dei co-
munisti e dei cristiano demo-
cratici. Una mini mini fotoco-
pia dell'unificazione socialista
sembrano le ennesime trattati-
ve tra il partito di Boselli e
quello di De Michelis.
Anche i dissensi appaiono si-
mili: la sinistra comunista era
ostile al compromesso stori-
co; come la sinistra socialista
lo era all'unificazione sociali-
sta. Questi paragoni per quel
che valgono rivelano che cer-
te tendenze della vita politica
sono antiche stratificazioni
storiche ancora vive. Ma la
storia non si ripete: l'apparen-
te ripetizione - disse Marx - è
solo una caricatura. E tuttavia
queste similitudini forse ren-
dono più chiari i processi
odierni: la storia anche se non
si ripete è sempre maestra e

aiuta a capire.
Il compromesso storico aveva
dialetticamente tre protagoni-
sti di alta statura che si chia-
mavano Berlinguer e Moro e
contrario Craxi. Nella visione
di Berlinguer il compromesso
storico ambiva a coinvolgere
tutta la Dc e copriva quasi tut-
to lo spettro politico (se ci si
aggiungono i socialisti di De
Martino invitati a prendervi
parte). L'attuale «compromes-
so storico» - che Enrico Boselli

definisce «bonsai» - interessa
meno del 30% delle forze poli-
tiche elettorali destinato - for-
se - a ridursi ulteriormente se
si sfileranno i diessini di Mus-
si e i Dl attratti dall'operazio-
ne «grande centro» di Casini,
Mastella, Follini, Rotondi et si-
milia.
L'«unificazione socialista» fu

pilotata da uomini come Nen-
ni e Saragat, ebbe una Carta al-
la elaborazione della quale si
dedicò Nenni in persona, di al-
to livello culturale, espressio-
ne di valori autenticamente
socialisti. E mentre il compro-
messo storico non si fece,
l'unificazione socialista si fe-
ce, perse oltre il 4% alle elezio-
ni del 1968 (voti andati alla si-
nistra socialista del Psiup) e
fallì. Quella odierna riparte -
per l'ennesima volta - ma sen-

za identità ideale e progettua-
le, e conta come base di par-
tenza una forza del 2% (i radi-
cali si sono chiamati fuori).
All'osservatore non interessa-
to a queste operazioni viene
fatto di pensare: perché diessi-
ni e Margherita, che già litiga-
no abbastanza, per litigare di
più in un partito unico, fanno

un'operazione superflua dal
punto di vista politico perché
sono già uniti nell'Ulivo, e ri-
schiosa dal punto di vista elet-
torale?
E perché i socialisti invece di
tentare, a sinistra, la carta del-
la rinascita pura e semplice
del Psi puntando a recuperare
l'eredità giacente elettorale
della diaspora e le frustrazioni
dell'area laica, cercano conta-
minazioni con altre storie ed
esperienze di personalità pro-
venienti dal Pci-Pds-Ds? Il pri-
mo passo dovrebbe essere
l'unificazione dei pezzi resi-
dui della storia di un grande
partito, il Psi, nella quale do-
vrebbero confluire tutti i di-
scendenti di quell'esperienza
e alla quale dovrebbero aderi-
re dall'esterno personalità di
altre aree per fare un partito
laico-socialista (e se volete an-
che liberale e libertario).
Ma nel fare e per fare questa
operazione i socialisti ci deb-
bono dire qual è la loro identi-
tà, redigere la loro «Carta»,
chiarire se credono in valori
socialisti e quali. Vi è nel Pae-
se uno spazio potenziale am-
pio che corrisponde al deficit
di progetti e di iniziative che
abbiano come orizzonte la
giustizia sociale e la laicità del-

lo Stato. Un partito socialista
serio può occupare quello spa-
zio: questo è certo; ma «se-
rio», il partito.

* * *
Vi è un'altra importante va-
riante nella sinistra, rispetto
al passato: il progetto di Berti-
notti, il quale - se ho ben capi-
to - mira a riunire tutta la sini-
stra di estrazione comunista,
compresi i diessini che sono
contro il Partito democratico.
Sarebbe questo uno schiera-
mento che può ambire al 10%
e forse più (senza i Verdi).
Due forze a sinistra del Partito
democratico? Può darsi. Due
forze che possono anche met-
tere in cantiere l'unità e ambi-
re al 15 e più per cento. Un di-
segno perseguito da Craxi,
che vi cercava la supremazia
socialista e sua. Ma se si discu-
te lealmente e serenamente e
ci si preoccupa oltre che dei
contenitori anche dei conte-
nuti forse le distanze ideologi-
che di ieri si riveleranno ridot-
te.
E insomma dobbiamo pensa-
re al domani, anche se i grigi
tempi dell'oggi fanno appari-
re queste mie riflessioni come
divagazioni di un acchiappa-
nuvole. Però la realtà non è
sulle nuvole: il comunismo

non c'è più (ne è convinto an-
che Berlusconi, sono certo)
mentre c'è ancora il sociali-
smo al quale a sinistra tutti si
richiamano (anche «abusiva-
mente», ma va bene così!). Ed
è il socialismo che va vissuto e
ridefinito.
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Lettera aperta
al presidente

dell’Antimafia
Ostaggi

C
aro Presidente Forgione,
l'Unità ha dato con eviden-
za lanotiziadel rinvioagiu-

dizio, avvenuto tra le proteste dei
familiaridiMarcianò,caposaladell'
ospedaledi Locri, che ne rivendica-
no l'innocenza, dei presunti killer e
mandanti dell'omicidio Fortugno.
L'onorevole Laganà, vedova Fortu-
gno e membro della commissione
antimafia, in più occasioni ha de-
nunciato l'inerzia e le lacune delle
indagini e ha chiesto alla Procura
nazionaleantimafia diavocare l'in-
chiesta perchè, a suo parere, rima-
ne intatto il nodo dei rapporti
ndrangheta-politica. Rapporti,
sempre a suo parere, determinanti
nellavicendadell'assassiniodeldot-
tor Fortugno. In effetti, se quanto è
stato scritto subito dopo il delitto
fosse vero. Se, com'è stato più volte
ribadito e testimoniato da tutto lo
stato maggiore del centro sinistra,
il delitto fosse stato concepito e or-
ganizzato al più alto livello di re-
sponsabilitàdellecosche, il rinvioa
giudizio di manovali e di mandan-
ti tanto modesti, non corrisponde-
rebbeallaverità egravitàdei fatti.A
questo si aggiunga che l'onorevole
Laganà ha denunciato rapporti di
parentela tra magistrati e uomini
politici coinvolti in qualche modo
nell'omicidio del dottor Fortugno.
Che la magistratura inquirente
sembri in difficoltà è evidente. Al
punto che la signora Laganà ha an-
che denunciato di essere indagata
strumentalmente per frode ai dan-
ni dello Stato, partendo dai fatti
contenuti nella relazione Basilone,
documento attendibile, frutto di
un lavoro di indagine amministra-
tiva seria.
Stando così le cose, finora la Com-
missione antimafia del Parlamen-
to, è stato ilvero convitatodi pietra
dell'intera faccenda.
I rapporti tra mafia e politica, gli af-
fariche lecoschee i lororappresen-
tanti facevano nell'Asl di Locri, la
verifica dei rapporti insani dei ma-
gistrati denunciati dall'onorevole
Laganà e delle telefonate di Fortu-
gno ai capi della cosca Morabito, le
motivazioni dell'assenza del gover-
noBerlusconiai funerali, la presen-
za nell'Asl di amministratori e fun-
zionari infedelieomertosichehan-
noassecondato lecosche, sonotut-
ti fatti di competenza della Com-
missione Antimafia che tu presiedi
e che se continua a fare il verso alla
magistratura, diventa inutile.
Certo,destameraviglia,chel'onore-
vole Laganà non abbia chiesto alla
Commissione di cui fa parte di fare
chiarezza su tutta la vicenda, tenu-
to anche conto che la stessa opera
con i poteri della magistratura.
Sarebbeopportunoche,nonessen-
dosiattivatalasignoraLaganà,siat-
tivi il Presidente della Commissio-
neecominciadascoltarecomeper-
sona informata sui fatti proprio
l'onorevoleLaganà, subitodopoes-
sersidimessa,perevitareunmacro-
scopicoconflittodi interesse.L'ulte-
riore silenzio di Laganà e della
Commissione costruirebbe un al-
trodeprimentecapitolo dello scari-
cabariledelleresponsabilità,ginna-
stica preferita delle Istituzioni di
questo paese. Con Amicizia
 Elio Veltri

COMMENTI

Prendete la sequenza delle vicende
appena concluse: con giudici che
scoperchiano un verminaio di trappole,
denigrazioni, calunnie, degradazioni,
ricatti, e nomi e persone messe
tempestivamente alla gogna...

Le coordinate del sistema politico
e le traiettorie dei partiti di sinistra
sembrano le stesse della cosiddetta
prima Repubblica. E il Pd come si viene
prospettando pare una piccola
fotocopia del compromesso storico

Il socialismo, le ripetizioni e le caricature

Ebbene, è una sequenza che
ci parla dei molti tentativi di ricatto
da parte di una attivissima Italia
malata che, non potendo avere per ora
il governo che desidera, si impegna
a renderne impossibile un altro
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Dai forza alle tue idee.


